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AL SIGNOR D. GIROLAMO GIORDANO 

V ' * ' 

, V SALUTE, E FELICITA’ 

BERNARDO DE FERRANTE. * * 

r. 'W"0 letta la vodra belliffuna Scrittura 

I I coi Titolo : Per i Cittadini Dr 
B n Scilla zelanti, e reclamanti 

M _ al Regal Trono , contro de’ 
loro Baroni, Conte di Sinopoli , e Prin- 
cipe di Palazzuolo suo figlio , il tutto 

DA ESAMINARSI , E RISOLVERSI NELLA SUPRE- 
MA Giunta di Scilla ; e vi aflicuro,che la ho 
divorata con quel piacere , col quale leggo tutte le 
vodre produzioni. Rollai a prima giunta perfuafo , 
e (limai con voi , che il Conte di Sinopoli , e’1 
Principe di Palazzuolo fòdero cosi Rei, quali fono 
nella cennata vollra Scrittura dipinti . La voli ra ma- 
niera di fcrivere ha quello- vantaggio fu’l cuore de* 
gli Uomini r lufingate, ed allettate: fapete prevve- 
nire: fpargete a tempo le erudizioni , che piacciono:- 
Ingrandite gli obietti , o gli diminuite a vollro 
talento; e- conchiudete con grazia i vollri razioci- 
ni. Rendo giudizi» al vollro merito. Sarà intanto 
fempre vera quella perfuaiìone, che fia folo effetto 
dell’arte, e della prevenzione? Gli Accademici per- 
fuadevano- ancora, è Cameade dopo aver lodata in 
urr giorno la giudizi» r dimollrò nd d'i reguente , 
che non era altro y che una vera doltezza , ficchè 
il Senato di Roma, dimandolo pcmiziofo Filofofo, 
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no *1 volle più traile fue mura . A quello propofito 
mi ricordo della dimanda , che fece Archydamo 
Re de’ Lacedemoni a Tucidide , chi avrebbe vinto 
nella lotta, cioè nella eloquenza; Egli,o pure Pe- 

- ride; fapete già la rifpolìa: ancorché abbattuto, ed 
atterrato Pericle , rifpofe Tucidide , avrebbe per- 
fuafi i Circolanti di non efler caduto vinto (r). 
Ma in verità, chi vince è il Vincitore, ed è Per- 
ditore, chi perde. A perfuadere il Volgo, la fola 
loquacità baila , e ciò lappiamo a pruova : a per- 
fuadere i Savj è uopo la robuflezza di Pericle, co- 
me fi deferive da Cicerone (2) ; ma fe Pericle , ab- 
battuto, e vinto, dimaftra, che abbattè, e vinfe-, 
rellera l’animo di chi afcolta allettato, ma non gii 
perfuafo . Mi perfuadeva la vofira fcrittura ,. ma in- 
teramente non mi convincea. Sentiva gli effetti al- 
lettanti della eloquenza , ma non trovava quell’ ama- 
bile Tirannia, che attribuiva allo incomparabile Gro- 
zio il lu Marchefe Fraggianni , di trarre a forza 
chiunque leggefl'e le di lui opere , a penfare come 
egli penfava ; ficchè volli leggere per la feconda 
volta la voftra fcrittura , e finceramente vi dico , 
che ci trovai più arte , che ragione . Con quella 
lettera dunque vi efpongo con tutta fincerita ciò 
che ne fento . 

2. Il voftro principale allumo fi è quello , che debba 

fo- 


( 1 ) Plutavcb. in Pericle p. 156 . B. 

( 2 ) Cic. in Bruto p. 91 . In Ornt. p. 118 . Ad Atticum 

Ep. VI. lib.XH . 



(5 ) 

fofpenderfi la ginrifdizione a’cennatl Baroni il Con- 
te di Sinopoli , c ’l Principe di Palazzuolo in un 
giudizio fommario , e per un efpediente provvifio- 
nale, ed indi pallate a pruovare, che non abbiano, 
nè polfono aver luogo le vantate prefcrizioni , e le 
abolizioni allacciate, con particolare fcrittura, da uno 
de’ loro Avvocati ; e per dimoltrarvi quanto foffe 
(lata grande la prevenzione , colla quale divorava 
la voftra Scrittura, vi con fello , che reftai forprefo 
in leggere le feguenti parole, che traferivo dalla pa- 
gina 1 6. §. XXV: Traile innumerevoli imputazioni 
fatte a mentovati Cavalieri , mi contento di prefee- 
glierne tre fole , eia frana delle quali , anche fepara- 
t amen te prefa , e capace di fuggettare i Rei alla ad- 
ditata privazione . Sono elleno . I. La criminofa in- 
gerenza , e /’ ufurpato difpotifmo de Peculj di quelle 
Univerfttà » II. Un continuato enorme abufo del me- 
ro , e mi fio Impero a danno di tutte quelle angaria- 
te , opprcjfe , e tirranneggiate Popolazioni . III. La 
protezione , lo afilo , il ricetto , ed il fjjidio dato ad 
una Truppa di perfone s forcate , inquiete , c malvi- 
venti di ogni fona, impiegati ben e fpejfo a far terro- 
re, c flr agge nemmeno n Naturali dello Stato , che al- 
le Genti convicine . Quello c troppo, efclamai , e vol- 
li fubito fentirne le pruove : fioche nel §. XXVI. 
trovai traferirra la prammatica XIX. fiotto il Tito- 
lo de JJlminif}. Univerfttatttm per lo primo a {Turno. 
Nel §. XXVII. le decifioni de’ Supremi Senati di 
Savoja preflo il Fabro , e di Catalogna prelfio il 
Cancerio, e di tutti que’nollri forenli Scrittori , de’ 
quali, colla folita voftra avvedutezza, citate i Vola- 
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mr > le pagine, e i numeri, per lo fecondo aflunto; 
e per lo terzo nel §. XXVIII,. trovai citate la 
dichiarazioni del Rovito, del de Rofa,e la Pram- 
matica IV.. fotto il Titolo :: de Receptatoribus De- 
t'mquentium , feu Malcfaftorum , e la XXI. de Exu - 
libus i Perfuafo della dottrina , e delle pene minac- 
ciate a quella forta di Rei , tuttavia fentivami anfan- 
te di vedere la pruova del fatto, quando nella pa- 
gina 19. nel §.XXIX„ mi confolafte col celebre det- 
to dello Imperator Giuliano, appo Marcellino : Ec- 
quis. Innocem ejje potertt y /t accufaj/e /ufficiai ? e col- 
l’altro dell’ Oratore DelfiJio.*. Ecquis nocem effe po- 
terit ufquam , ft negare fuffecerit ì come fcrivelle nel 
§. XXX- della ftefla pagina 19.. Eccoci dunque, dilli, 
alla pruova dal fatto ; ma ebbi anche un poco di 
tempo a confumare per rinvenirla , pcrochè dal §- 
XXXI,. fino al XXXIII. vale a dire dalla meta del- 
la pagina 19. fino alla metà della 22.. volelle pre- 
parare- gli animi de’ Lettori , che per sì fatti delitti 
balli : quali s qualis probatio , per indicia . , fufpiciones y 
(D 1 conjetluras (cosi nel §.XXXI.) ove trafcrivelle le 
autorità del Reggente de Ponte , del Mallrillo , e 
del Cala, ma fopratutto la intercffantiflìma malfima. 
ufata nel Foro: quce /iugula non profunt ,funul uni- 
ta /ufficiunt y autenticata da" Meritiffimt Reggenti 
Rovito , e Merlino , da quali la truff e, a tal propo- 
sto il Regente de Marinis , come eeregiamente vi 
fpiegate nella fine del cennato §. XXXI.. Vi rivol- 
gete nel §„XXXlL.al Laudatore de’ Rei, cioè a quel- 
lo Avvocato Criminale, che fcrifle in fecondo luo- 
go. a prò del Conte Padre,, e Principe figlio, e lo 

av- 


Digitized by Google 



( 7 ) * 

avvertite quanto bruttamente abbia ufurpato lo fpl- 
rito profetico, dichiarando, prima di pubbli carfi , in- 
concludenti gli atti del Signor Giudice Brancia , non 
potendofi ora veder la verità de f liete ad faciem , 
giuda la efpreflion di S. Paolo; ed eflendo oggi mi- 
ferabili Viatori dobbiam contentarci, vederla, non 
già ne’ Caffè , donde lo Autore del Saggio ha tratte 
tutte le fue profezie , ma per fpeculum in alligniate, 
è non curar le voci popolari, a qual propofito tra- 
fcrivete un luogo di Cicerone , un brieve detto di 
Seneca, un penfieruzzo del Bayle, ed una legge di 
Diocleziano, e Maffimiano , per farci fapere , che 
•vana voce; Populi non funt audienda . Perdonate , fe 
vi dica cosi di patteggio , che anche nella divora- 
trice lettura, che faceva, mi parve mal collocata la 
efpreffion di S. Paolo , e che volefte vuotar troppe 
faretre, per propugnare un luogo commune - Con- 
tinuando intanto il voftro difeorfo diretto al Lau- 
datore de 5 Rei nel §. XXXIII. -della pagina ai. lardan- 
dogli la cura di raccogliere: Populi vanas, & non 
audiendas voces , lo avvertite , che non trattandoli 
oggi di un giudizio plenario per la pena finale , ma 
di un femplice fpediente di fofpenderfi la giurifdi- 
zione, il che può farfi, fecondo la Temenza di tut- 
ti quegli Scrittori , che già citafte , ahfque ulla cau - 
fa cognitione , ed a quello propofito traferivete un 
luogo di Cicerone, un’altro di Quintiliano, cd un 
terzo di Anton Mattei, per dimoftrargli , che non 
fi dovea badare alla indole, alla qualità, o alla fin- 
golarità de’Teftimonj elàminati dal Signor Giudice 
Brancia, ma che polfono congiugnerfi infieme varj 
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generi di argomenti , ut qua [iugula non nocerent , c* 
univcr fa , tamquam grando , retini oppriniant ; e fin giù 
fui tuttavìa defulerofo della pruova del fatto, con- 
cernente i tre proporti allumi . Dertato piacer giu- 
gne più caro: ecco nel §. XXXIV. non folo la gra- 
gnu';’a, ma i più fonori, e terribili folgori, per op- 
pi, m re i Rei. Da conti y voi dite , di quella Uni - 
vcrj'nJ appari feono i mandati fpediti dal Conte , per 
liberarli ducati da vento al fuo Baronal Avvocato 
Bruno , o per pas>arft centinaja di mance per tanti lu- 
pi , o lupe accalappiate : le fnefe degli illeciti traf parti 
de' Carcerati da Scilla a S t napoli , o a Ni colera ; le 
ine fate della intera / quadra di Sinopoli , del Carceriere , 
del fuo Guar i sportone , del fuo Guari! abof co , c di al- 
tra gente di fuo privato fervizio ; ed altri innumere- 
voli notabili [anime per accommodi delle fue carceri , de 
funi m lini y di firade , e di fontane , che fono accanto 
de' fuoi deltziofi Poderi ; oltre dippiìt c pili centinaja 
fatte rilafciarc , ad alcuni funi f avviti per Titolo di 
conti tra loro inteft ; ed oltre pure di altre ingenti ero- 
gazioni , fotta la rubrica di fafcè , di (Irene , e di pub- 
bliche luttuofe campar fc , Soggi ugnete nel §. XXXVI. 
un procedo di indebita carcerazione, di eltorfione di 
400. ducati in danno del Cutellè ; c gli atti del 
S.R.C. per la confinazione dello Stato di Scilla con 
quello di Mont icone , ove apparifee una violenza 
annata di min formidabile Truppa de fuoi falartati , e 
protetti Malviventi . A quelle efpreflìoni inarcai le 
ciglia, e reltai contento della pruova di fatto, per 
lo pr;mo allumo; ma pienamente foddisfatto, quan- 
do jni fi prefentarono fotto gli occhi nel §.XXXVHI. 

nella 
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nella pag.22. tutte le lettere autografe , fritte in di- 
ve r fi tempi dal Principe di Palazzuolo al fuo Algente 
D . Giovanni M Iter : ne copiafte fette , c graziola- 
mente le compendiate nel §.XXXIX. in quefti ter- 
mini : Non ave a tante grazie in fe raccolte la Pando- 
ra della ventile Teologia, quante nelle tra fritte carte 
fe ne difpcnfano dal Principe di Pai azzinio in amen- 
due vii Stati di S r il'a , e di Ftlcgafo , y I V aliali i fo- 
„ no di pefiTmu Indole , fi debbano "alligare , facen- 
„ doft apparire rei con inventati protetti :Ji delti. ino 
„ far trovare eoo armi proibite addoflb t fi del ha 
„ dar loro un poco di larga, mano , con difinvolta 
,, fimulazione, per fargli cadere nella reta , lènza 
,, porerfene fviluppare; e fe mai ufajfero la baldanza 
„ di ricorrere al Tribunale, o al Re , non fi dee 
,, badare, nè a fpefe , nè a fottomano per i Sub- 
,, alterni, o al irò, clic occorrelle n ► Per contrario 
gli Omicidi fi debbano- proteggere , e quando f off ero 
carcerati y bi fogna commetterli ogni fallita , per pr os- 
curarne la efcarcerazione : Così come i forgi uditati 
( i quali erano il Grillo , il Sica , e'I Guerra ) fi deb- 
bano ,, protegere , ricettare , guardare , ed eli mere 
„ dalle ricerche de’ Tribunali , ed impiegarfi nelle 
,, Squadre Baronali, contro i Va jf al li ,, ; quindi fate 
un gentiiilfimo complimento al Principe di Palaz- 
zuolo, e conchiudete nel §.XXXX. pruovati gli af- 
fanti per latto. Qui finii la mia lezione nella fi-ra 
del primo del corrente Settembre , ma perchè erano 
già le otto della notte, andai a letto pieno di tut- 
te quelle idee funettiflìme per lo Conte di Sinopo- 
li, e pel di lui figlio il Principe eli Palazzuofa;. e 
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-Bella mattina de* 2. incontratici in Tribunale , vi 
ditti, che mi avevate perfuafo. Ripofando però do- 
po pranzo dello fletto giorno , e riandando le cofe 
lette nella notte precedente , cominciai a dubitare 
de’ fatti: riflettei fui Dritto: mi ricordai delle efpref- 
fioni, e conobbi , che la voftra Scrittura non era 
cosi perfualiva , come , leggendola per la prima vol- 
ta , mi era fembrata . Gran forza della prevvenzio- 
ne ! Sapete quale alta ftima ho di voi, e del vo- 
llro fapere . Sicché ne replicai la lezione , e non 
potei fare ammeno di fcrivervi quella lettera , per 
finceramente dirvi, che riguardo agli efpofli fatti, 
che date per certi , erano degne di voi tutte quel- 
le rifleflioni , che non facefte, dovevate neceffaria- 
mente fare , e delle quali fono per comunicarvene 
alcuna, per non credergli un quinto Vangelo , co- 
me gli credette : che cotefta certezza , che non do- 
vevate avere, vi indufle a credere, che badava in 
un giudizio fommario , fenza attendere il plenario, 
ad ottenerfi lo fpediente provvifionale, che doman- 
date, cioè la fufpenfìon della giurifdizionc: che co- 
tefta certezza ne’ giudizj criminali , non pofla mai 
averi! nel corfo della informazione fino alla mo- 
nizione, quando intefo il Reo, e fatte le difefe,è 
il Giudice nella politura di aflòlverlo , o di con- 
dannarlo; e che per confeguenza il Dritto non può 
corrifpondere , come in effetto non corrifponde, alla 
dottrina de Forenfi , che allegate ; anzi è. diflrut- 
tiva di quello. Ora in quello apparato di cofe , 
che fi prefentarono alla mia mente , penfate fc po- 
tei frenare uno impulfo, che fu effetto di quelf 
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innato amore , che abbiamo per la verità , e che 
mi inJutfe a fcrivere quilla lettera - Sia dunque 
quarto un tratteaimento letterario , nato in quella, 
occartone , tra due amici , che li amano , a folo 
oggetto di divertirli ► 

5. Per ciò , che riguarda il fatto concernente il pri- 
mo aflimto , cioè il Difpotifmo ufato dal Conte di 
Sinopoli fui Peculio univerfale di quelle Popolazio- 
ni a’ lui foggette, tuttoché vive follerò le vortre 
efprelfioni, e certi i conti di que’ Regimentarj , da’ 
quali apparirono le ingenti fomme da voi defcrit- 
te in utile del Conte : dilfi fra me, e me, che 
voi fmaltifte un. folenniflìmo paradolfo, e che non 
facefte una rifleflione , che vi fomminiftrava la 
femplice notizia del Foro .. Ne’' conti delle Uni- 
verfità non fi deferivano , che quelle partite r 
che fono ammelfe nello Stato difcufTo e quelle, 
che voi notafte nel XXXV. della vortra Scrit- 
tura , non fono di quella indole r I Razionali in 
partibus doveano fignificarle , e fe per revifione traf- 
melfi alla Regia Camera, trovandofi mandati del 
Conte ,. che fucciavafi tutto quel fangue de poveri, 
riducendo quelle- mifere Univerfità a non poter fod- 
disfare- gli ftelfi pefi fifcali : la Regia Camera , ol- 
tre gli efpedienti contro il Come , di tal di lui 
Difpotifmo avrebbe anche' umiliata rapprefentan- 
za alla M. del Padrone Io non ho trattato il 
Conte di Sinopoli ; ma di un Signore di co- 
ri alta sfera fi è parlato, e fento, che fia un Ca- 
valier penfante ; come dunque trangugiarmi un co- 
si groffo boccone, che abbia fatto comparire fuoi 
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mandati ne conti de’ Regimentar; , per pagare il 
fuo Guardaportone, il Guardabofco, il Tuo Avvo- 1 

cato, Squadra , Dipendenti , ed Artieri per ifpefe 
voluttuofe , fioche tutte alforbivafi le rendite di 
ci afe un’ anno I 

4 . Amico gentilifl'tmo, la cofa andrh altrimenti. Io non 
pollò concedervi con tanta fitei lt'a quello fatto per ve- 
ro, ma per una Jpoteli, pollò darvi uno efempio, che 
fiano veri i mandati, e i pagamenti legirimi , e 
lontani da quel Difpotifmo, che efaggerate . Forfè 
il Conte di Sinopoli col fuo danajo avea foddisfat- 
ta la Regia Corte , i Creditori Fifcalarj , gli Stru- 
mentar) , tra quali potea anche egli cfl'ere , e con- 
cedendo refpiro alla Univerlith , da tempo in tem- 
po rifeuoteva il danajo già sborzato , o con man- 
dati pagabili a’ fuoi Salariati , o fpendettdolo ad al- 
tri ufi. Or fe la bifogna cosi camminalfe , dite, 
per quanto amate il vero , fara il Conte di Sino- 
poli un empio Difpota,o un Padre amorevoliflimo, 
il quale, per efimere quelle Univerlith , che non e- 
rano nella pofitura di mandare il danajo alla Re- 
gia Percettona, o agli Elattori de’ Fifcali, efimen- 
dole dalle fpefe enorrailfime de’Commiflarj , corri- 
fpondea nel maturo i pagamenti? In quello primo 
incontro finccramcnte vi dico, amabililfimo mio Si- 
gnor D. Girolamo , che i voflri Clienti Scillitani 
vi hanno ingannato , e mi fpiace folo , che prev- 
venuto dalla idea dello efagerato Difpotifmo , non 
facelfe quella difficolta , che ora vi comunico. Do- 
vevate in quello fatto efl’ere anche più predio . 

Voi dite: conti , & fine die , confini e . JDj 

qual 
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quali anni- fono cotefli conti? Se difcuffi , o no? 
Dove ,. in che maniera , e quando ? Perdona* 
temi , non . polio aifolvervi dalla taccia di trop- 
po credulità; e vi fupplico non maltrattarmi colla 
rifpotta generale, che nafce dal cornetto della voftra 
intera Scrittura , cioè colla prepotenza del Conte > 
il quale deprezzando Uomini, e Dei,, operava co- 
me il vottro omerico Achille, la cui ferocia è gen- 
tilmente defcritta da Orazio 

Jura negat. Jibi nata , ntbtl non arroga armis. 

(i) Mi larebbe qui venuta la tentazione di farvi 
una infilzata di limili detti , e far lo £rudito an- 
che Io, tuttoché mi fia un Forenlaccio, fpinto dal 
deiiderio di imitarvi, ricordandomi, che in certi 
miei vecchi fcartabelli , ne notai de’ buoni, e coa- 
cettofi , dal Plutarco , dal Polibio, da Seneca , da 
Tucidide, ed altri, de’ quali, un tempo anche io 
faceva lo Amico . Vinco però quella tentazione ; 
e vi replico, che quella volita rifpotta incorre nel 
gran difetto, che dicono i Logici repetizion di prin* 
àpio. Voi per^pruovar cotetta prepotenza del Con- 
te, efa^erate cotefto Difpotifmo fu Peculj delle U- 
niverfità ; e non documentando colla legale chia- 
rezza il fatto, vi manca il primo argomento delia 
prepotenza; e confeguentemerue , le. prammatiche 
5 a voi trafcritte, le decifioni de’ gran Senati , la 
dottrina de’ Forenfi, in si gran numero da voi cita- 
ti, non fono .adattabili al Conte di Sinopoli . Con- 
chiudiamo dunque , che il primo vottro afliinto , 

• r non 

— 1 ■ i r i 

(r) Art. poet. v. 122. 
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ioti ò prnovato , ma efagerato per fatto ; e per tei 
contrario, fe fi verificaffe lo efempio gii deferì tto vi, 
non farebbero incorfi i voftri Clienti zelanti , e re- 
clamanti al Regai Trono, nel Senaroconfulto Tur- 
pilliano.' L 

. Soffritemi , amico D. Girolamo , Io voglio tutte 
/piegarvi le mie vifeeri .. Io non ifcrivo per lo 
Conte di Sinopoli,. che non ho ancora veduto 
ferivo bensì per <juel vero, che altamente mi pia- 
ce, e che ammiro anche in perfona de’ più fpieta- 
ti miei Nemici . Siaano finalmente ragionevoli , 
« bifogna far ufo di noftra ragione; nè ufo miglio- 
re può fàrfi di quello, che ora facciamo- Voi a- 
vete. data una Scrittura alla luce piena di belle, e 
pellegrine notizie, aflùmendo fatti, ftimati da voi 
inconmftabili , e difettando articoli . Io rifpondo 
col folo raziocinio , efaminando, fe quei fatti polli- 
no elfer veri , non potendovi opporre fcritture , e 
documenti , non efl'endo Jo il voftro Contraddittore in 
giudizio , e per confeguenza anche da me lontano 
è il cavillo , lo inganno, e la frode , fin la pre- 
venzione, che naturalmente- fi concepifce pe Clienti. 
Per ritornare a’ conci dunque, finceramente vi dico* 
che potendo dimoftrare la verità de fac'te ad faciem y 
ce la volete prefentare per fpeculum in (enigma te , 
e’I Pubblico giustamente può di voi lagnarfi. Egli 
vuole i fatti certi , per appoggiare i fuoi giudizj - 
Non trattavafi di un fatto avvolto nello informativo 
fifcale-,. non. ancora pubblicato, ma di un fatto di- 
pendente dalle Scritture , che erano nella noti- 
zia de’ voftri Clienti , e- potevate dinotarne le più 
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minime circoftanze , che avrefle ftimate a prò- 
pofito ; eJ in fatti in una converfazione rifpet- 
tevole, in cui mi ritrovai fere addietro , fi dava 
per vero quello Difpotifmo, perchè letto nella vo- 
ftra Scrittura , però fuvvi , chi narrava cotefto fat- 
to altrimenti ; ma Io , perchè allora non aveva 
letto nè la voftra Scrittura , ne fapeva i fatti , co- 
me nemmeno ora gli sò, dilli, che troppo vicono- 
ficeva , e fe avevate fmaltito cotefto fatto, non po- 
tea effere altrimenti; quegli intanto, che foftenea il 
contrario, modeftamente mi difle , che trattandoli 
di fatti , meritava più fede chi gli fapea , che cen- 
to, e mille, che voleano riferirgli fulla fede altrui. 
Vi dico il vero-, che una cosi acconcia rifpofta 
ferrommi la bocca, ed ora, che ferivo non poflo 
fare anumeno confelfare , che parlai per prevvenzio- 
me a voftro favore , e meritai una rifpofta , che 
protetto ben fennata, e ragionevole; anzi mi ren- 
de alfaippiù ragionato un difeorfo del Bayle , che a 
foo luogo voglio interamente traferivervi ; ma paf- 
fiamo avanti-, 

<5. Il fecondo , e terzo aflimto toccanti lo abufo del- 
la .giurifdizieae, e k recettazion de’ malviventi , fono 
a voftro credere incontraftabili per le lettere traferitte 
nella voftra Scrittura, prefentate dallo Agente dei 
Principe di Palazzuolo D. Giovanni Miller, nel S. 
R.C. ed alcuna altra prodotta nella Suprema Giunta 
di Scilla. Compiacetevi per poco mettere da parte 
la prevvenzione pe k voftri Clienti, e facendo ufo di 
voftra ragione , ditemi qual certezza , o fifica , o mo- 
rale potrefte voi avere , che quelle lettere fiano 
» vera- .i 
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•veramente de! Prìncipe di Palazzuolo ? Le vedette 
voi feri vere da lui, o le fentitte da lui dettare ? 
Dovevate mettervi in guardiane cosi riflettere . So- 
no ette prodotte da una mano fofpecta, quale fi è 
quella del Millier, litigante, ed impegnato a fo- 
ftencre un credito di lei mila ducati contro il Prin- 
cipe di Palazzuolo , come voi ltefl'o vi (piegate 
cella voftra Scrittura * Chi fa come nalca cotetto 
credito ì Prelenta il Millier lettere del Principe , 
non ad altro fine certamente, che per documentare 
cotefta- lua pretenzione. Quali più belli pretefti per 
coprire ingenti fomme , che (ottomani dati a Su- 
balterni : resali a’ Miniftri della Povincia : fallita 
per fabbricar procedi con finti delitti , ricettar Mal- 
viventi, e proregergli? Uno Aggente onetto, dif- 
jnelfo dalla fua Carica, retta fempre debitore del 
lùo Principale, o almeno pareggia i Conti. Uno 
Aggente difonefto, non folo fi arricchire, maneg- 
giando gli Interefiì del fuo Padrone, ma con co- 
raggio imperterrito litiga contro il fuo Benefattore. 
Ha riconofciuto il Principe di Palazzuolo per fua 
quelle lettere , che avete pubblicare colle (lampe- ? 
Si è verificato nelle forme follenni , richiede dalla 
Legge, il di lui carattere,? Di quanto vi propongo 
nulla voi dite nella volita Scritturi . Frattanto 
date per vero, ciò die. può elfer luppotto, è dallo. 
Koa vi fdegni una ben meritata- lode , per larvi 
un rimprovero, che non deve irritarvi, perchè vi 
vieue dalla bocca di un amico, che altamente vi (lima: 
Voi fiete gran Letterato, e fapete dillinguere con 
rutti i precetti deli 1 Arte critica, più delio lteflb Gio- 
vati- 
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vanni Clerk le opere vere , o fuppofte di uno an- 
tico Scrittore . Nella Diplomatica valete affai , e. 
fo Jo, quanto facile fia per voi,diftinguere dal ve- 
ro un falfo Diploma , forfè più che non lo era ai 
Mabillon. Grande antiquario : monete , ftatue , di- 
pinture, bronzi, marmi, papiri, e che nò? fedete 
a fcranna con i Kirker, e co’ Gruteri , per tutto 
diftinguere , e non confondere il vero , col falfo . 
Per Dio, che fiete tale; e come non volete, che 
moffo dallo amor del vero , non vi dica , che re- 
fto ragionevolmente forprefo in offervare , che 
ora con pubblica Scrittura, con faciltù cosi puerile, 
obbliando tutta l’arte criticavate per vere le let- 
tere del Principe di Palazzuolo, e non ifveglia nel 
voftro animo alcun dubbio la mano , che le pro- 
duce? Un Millieri Come obbliar fi predo ciò, che 
leggefte di Jerone preflò Tacito: Non firaus , non 
preres , nihil om'tjfum , quo ambiguo s illiceret , promti 
firmarentur (i) .Rammentate di grazia le alte querele 
dello infelice Pifone , preffo la fteffo Tacito (2), 
per le falfe lettere ingiuftamente imputategli , 
per condannarlo a morte , e come chiamava in 
teftimonio tutti i Dei , che egli era oppreffo dal- 
la calunnia , ne avea conceputo mai perniciofi di- 
legni contro la Cafa Augufta .... Con/piratione 
intmtcorum , (y invidia falft criminis opprejjus .... 
Deos immortala , tejìor ì vixijfie me , Ctefar , cum fide 

B , ad- 
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2) Annal, UI. 16. 
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adverfum Te ,. neque alia in Matrem tuam pietate- 
- • • • Come potette obliar tantofto 1’ Apologia di 
Apolejo, che fcritte per giuftificarfi della calunnia , 
che imputava!! a lui da’ Tuoi Nemici, con una lette- 
ra di Pudentilla. di lui Moglie, nella. cui bocca met- 
teano , alterando i fenfi della lettera medefima , che 
Apolejo. era un Mago, e che per effetto di magia era 
divenuta fua Spofa. quella ricca Vedova (i); e per 
non farvi una lunga narrazione di tante e tante 
calunnie, che l’ antica Storia, non meno che la mo- 
derna. vi fa. fapere , e le fapete da vero , perchè da 
vero fete dottiffimo Uomo , bifogna che vi dica 
che di quelle lettere dovevate affai affai dubitare ,, 
per non darle per vere a: prima giunta.; 

6. Per non. lafciare intanto quello /oggetto del noftro 
cominciato difcorfo, in quefto. Polo primo afpetto di 
giuftiftìmo dubbio, che la vottra arte critica dovea 
fuggerirvi, fermiamoci un poco,, e penfiamo dip- 
più , giacche- non debbono occupare quefte. carte 
documenti, Teltimonianze,. Indizj, che formano i 
proceffi , non facendo Jo la figura di Avvocato, nè 
effendo in giudizio per difender quella caufa ; fi be- 
ne i foli raziocini ^ 

7 .. Ecco dunque fa vottra Tefi:. le lettere del Princi- 
pe di Palazzuolo dimoftrano abufo di giurifdiziorie, 
e ricettazion di Malviventi j- non è quella una fem- 
plice gragnuola , ma un terribiliffimo folgore che 
ìo. atterra, e in. un giudizio fommariiffimo.,, come 
•• -- - .... è que- . 



è queflo di neceflario efpediente di privarfi di gìu* 
riedizione nel corfo del giudizio plenario , badano 
per accordarvi la "voftra dimanda , fecondo la 
dottrina de’Forenfi, fofpetti, e congetture. 

8. Per dare alla -voftra tefi più larghi confini fup- 
pongo, che prodotta quelle lettere dal Miller nel 
S. R. C. e poi pallate nella Suprema Giunta di 
Scilla, e quivi pure prefentatene altre , fiano date 
anche verificate colla relazion de’ Periti Madrodat- 
ti , fecondo la pratica del Foro, e che fi a data 
fatta la comparazion de’ Caratteri con altre pubbli- 
che carte , benché nella vodra Scrittura di ciò nul- 
la dite ., ed Jo lo fuppongo, perchè prodotte in 
giudizio criminale; per tanto già credete, che cef- 
fo ogni dubbio, e che fu una frappata da difpera* 
to il negare cotede lettere? Nò cariflìmo D. Giro- 
lamo mio; non .precipitiamo i giudizj, e raggio- 
rnatilo con efatto .criterio . Cotede lettere formano 
per voi la gran pruova dello abufo della giurifdi- - 
zione, e della ricettazion de’ Malviventi: Fermate- 
vi però un poco , e riflettete , che fe cosi penfate 
voi; gli altri penferanno altrimenti -. Cotcdo fatto 
non ammette mezzo termine: o fon vere .le cen- 
nate lettere, ed avrete vinto, o fon falfe , e vi man- 
cherà quefla pruova, cederà la gragnuola, fvanirà 
il folgore; infomma nemmen formeradi congettura 
o fofpetto. Trattafi di fatto. O è vero, e farà 
quel folgore, che dite, o farà falfo, e farà un di 
que’ fuochi , che per lo lucido notturo fereno fi ac- 
cendano nella Region dell’ aere , e che nell’ accefa 
fantafia de’ voflri Clieati, è fembrato tuono, che 
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loro promette lo irreparabile fpediente di privarli 
il Conte Padre, e’i Principe figlio di loro giuris- 
dizione in quei Stati di Scilla, e di Filogafo ; ma 
in effetti farà una vera illufione. 

. Sia intanto cotello, di cui fi tratta, un vero ful- 
mine, preparato con tutte le folen ni tà della Legge: 
offerviamo fe debba doppiare , o nel giudizio fonv 
mariiffimo, o nel plenario, quando le pruove acqui- 
amo quel grado di certezza , che fi defcrive nella 
Legge degli Imperatori Valente, Teodofio, e Gra- 
ziano, regiftrata per ultima fotto il Titolo del Co- 
dice de Probationibus + 

0. Il Principe di Palazzuolo non è fiato ancora in- 
terrogato su quelle lettere : non lià dimandato re- 
vifion di perizia: Non ha prodotro nelle dilefe, 
que’ documenti, che le potran dimoftrar falfe. Po- 
trà dunque la Suprema Giunta di Scilla far s'i, die 
oggi fcoppia cotefto preparato folgore? 

1. E formata la Suprema Giunta di Scilla da Uo- 
mini dottilfimi, e ciafcun di quelli rifpetrevolilfimi 
Soggetti diravvi , che cotefie lettere fono fiate pro- 
dotte da una mano fofperta, quale fi è quella del 
Miller. Ad uno Aggente fi ferivano varj affari, & 
poffono facilmente fingerfi delle foggiunte : L’arte di 
falfare gli altrui caratteri è giunta alla perfezione : 
il defiderio del Miller , per garentirfi un credito di 
lèi mila ducati, potea facilmente impegnarlo a sì 
fatte falfità. I zelanti, e Reclamanti Cittadini di 
Scilla uniti a’ lui han potuto trovar tutti i mezzi 
a preparar cotefto folgore. Potrebbe il Principe di 
Palazzuolo, dimoftrare che i tempi notati nelle 
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cennate lettere , e i luoghi donde fono fcritte , co-' 
me olfervo nella voftra Scrittura, cioè da Scilla 1 6 . 
Settembre 1755. ip. Novembre 1751. 3. Luglio 
1753. 14. Agofto 17^4. e 15. Aprile dello fteifc 
anno. Crifpano 13. Luglio 1754. e Sorrento 18. A- 
goflo 1758. non corrifpondano ad altri documenti, 
che dimoflrarebbero forfè il Principe di Palazzuolo 
in altri luoghi, ed occupato in altri affari. Se pre- 
fentaffe il carteggio col Miller , e da quello fi cò- 
nofceffe, che a fuggenti ecceffi non rifponda nè 
punto, nè poco, e che sò Jo, che altro potrebbe 
produrre in giudizio, in villa del folgore, e colle carte 
alla mano, pubblicati gli atti, che altro potrebbero 
penfare i ri fpettevoliffimi Avvocati , che ’1 difendano, 
talché fvanifca il folgore , cella la gragnuola , e fug- 
ga la tempefta, reffando il più fereno giorno, che 
mai per lo Principe di Palazzuolo; e conchiudeffe- 
ro, che tutto ciò debba vederli nel giudizio plena- 
rio, che voi dite, e non già nel fommariilfimo , 
che efagerate? A quelle difficolti, che mai rifpon- 
derelle? Non dovrefle confeffare, che lo impegno 
della caufa , e la prevenzione pe’ vollri clienti , 
non vi diedero luogo di penfare a tanto? Che fia 
una veritù incontratabile , che i tre vollri alfunti, 
contenendo fatti , che potendo effere veri , o fallì , 
han bifogno della piena cognizione della caufa, e 
non formano fin ora nè congettura, nè foipetto ; 
e’1 tutto debba efaminarfi nel giudizio plenario 
non già nel fommariiffimo,che pretendete; che ne’ 
proceffi compilati dal Signor Giudice Brancia vi 
fia preparata tutta quella gragnuola , che cennate 
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h’I §. XXXIIT. no’l sò, nè pollo faperlo: mi baffi 
fo!o, eh: incerta maniera ci avete rinunciato, et- 
fendevi riflretto a’ foli tre alitanti, che formavana 
non già la gragnuola, ma il folgore, che per quan- 
to fi vegga preparato, fecondo Io oenfo, non puo- 
le feoppiare nel giudizio fommarilfrmo, ma nel 
plenario; e ciò per i fatti flelfi, che fi allentano 
come veri, e poflono ancora elfer fallì. Intanto 
non poflo commendare nella voftra perfoua uno ar- 
tifizio, che non foffro in un Uomo del voftro ca r 
rattere. Nel fuppollo delitto del Principe di Palaz- 
zuolo figlio , involgete il Conte di Sinopoli Padre. 
Sin qui Io ferirti nella notte de’ 3. Settembre. Ora 
vedete, che fa un Genio, uu capriccio, uno im puf- 
fo di fcrivere? e pure nelle mie caufe, confumo 
Settimane per fermare una Scrittura, e mai trovo 
tempo, tutto che i Clienti mi paghino, e mi affo- 
llino; ora vi foggiungo, che fe perfidia quello Ge- 
nio, vi dirò in un’altra fera, ciò, che ne fento in 
Dritto , avendo nella voflra Scrittura anche trovate 
le mie difficoltà riguardo a quello, e voglio, che le 
lappiate . Oh Amico cariffìmo* vi ricordate di quel 
giorno, che fecondo il miofolito, eflendo venuto a 
trovarvi , ordinalle la Carozza , per andare al palléggio, 
e frattanto eflendo nato tra’ noi un lettererio contra- 
ilo, e rifeontrando ora un libro, ed ora un’altro-, 
e accrefcenrìofi tuttavia la contelà , rifeontrando Ciaf- 
fici Greci, e Latini, de’ quali è compiuta la vollra 
Biblioteca, non andammo al palleggio, e fino alle 
quattro della notte difettammo il punto, che fini, 
con nna amabili Amia rifiata, e con una cena, in 
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coi volli mangiare una infalata di alici , peparoli ^ 
e chiappari, e poi bevvei una bottiglia di rofolio, 
e dormii in voftra cafa. Felici tempi! Era giova- 
netto ; mi amavate ; ed ora , nè co’ rofolj , nè co’ 
peparoli poffo fcherzare. Vi auguro feliciflima que- 
lla notte, e mille altre appretto. 

12 . Gentilittimo Amico D. Girolamo . Nova lucubratiol 
Sta fera quattro di Settembre anche è confecrata a 
voi . Mi fembra di Ilare in voftra compagnia , ri- 
flettendo fulla voftra belliffima fcrittura , e vi no- 
terò anche fin dove giungo; e quando mi forpren- 
de il fonno, per andar a letto. Non entro ancora 
in Dritto, e mi piace trattenermi un altro poco 
fui fatto. 

13. Vi dilli, che i tré attunti di Difpotifmo su pecu- 
Ij delle Univerfitk foggette al Conte di Sinopoli, 
fui continuato abufo digiurifdizione, e di ricettazion 
di Malviventi, afferiti da Voi come'- veri per le 
fcritture, che cennate, poteano anche elfer fallì , 
ove nel giudizio plenario, intefi il Conte di Sino- 
poli Padre, e ’i Principe di Palazzuolo Figlio, fof- 
fero feriamente efaminate le fcritture medefime 
Ora in quello dubbio, un Letterato del primo Or- 
dine , quale voi fete , e tale vi predico , per non 
tradire il vero , dovrebbe maggiormente fiflarfi . Io 
non pretendo, che penetriate nella antica Accade- 
mia a’ foflenere in qualit'a di Avvocato la dottrina 
di Arcefila , o che folle un’ oltinato feguace di 
Xenofane per la incomprenfibilità delle cofe , fi 
bene vi voglio, quale nel Foro, ognun di noi deb- 
ba effere, contento di quella certezza morale, che 
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bada ne’ giudlzj, per quel cuique fuum tribuendunr. 
Vediamo dunque- qual certezza morale voi troviate 
su’ conti della. Univerfitk, in cui fono i mandati 
del Conte di Sinopoli , e Tulle lettere del Principe 
di Palazzuolo v fcritte al Tuo- aggente Miller. 

14. Non. è piacevole, cotedo trattenimento, che vi 
propongo?. Non avendo voi circollanziati que’ fatti,, 
che potevate rivelarci de facie ad faciem y ma gli 
prefentade, per fpeculum in anigmate , come vi ho 
detto per rapporto a’ conti , ed avendo intefoimiei 
giudiflimi dubbj riguardo alle lettere imputate al 
Principe di Palazzuolo, mi aprite il campo ad al- 
tre rifledioni,. che- nafcono da quella della incertez- 
za , che mi ha fuggerita la vodra Scrittura . Lucilio 
predo Cicerone ne’ libri della Natura de' Dei volea. 
perfuadere Cotta della efidenza di quegli Enti Di- 
vini, che venerava lo fconfialiàto Gentilefimo, ful- 
la autorità,, che predava il Tempio di Cadore, e 
Polluce dedicato nel Foro da A.. Podumio , e ’l 
Scnatusconfulto de Vati e no , nommeno che lo anti- 
co- proverbio appo i Greci de Sagra.. Corta però 
rifpondea : Tu. vuoi meco pugnare co’ Rumori ; ma 
Io richieggo da te ragioni:: Rumoribus y i»quit,mc- 
cum pugnai y Balle , ego autem • a te rottone* requiro. 
(1) Voi rimproverate più di una volta allo Autore 
del Saggio le notizie raccolte -ne’ Caffè : Populi vo- 
ltai , & non audiendat voces , ed intanto* incorrete 
nella dello difetta eoa i conti x e colle lettere; 
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Perdonatemi dunque, fé vi dica, che fintanto quel- 
li non fi efaminano , e quelle non fi verifica- 
no, mi fembrano monumenti limili a quelli, che 
opponea a Cotta Lucilio, con quella differenza che 
Lucilio recava pubblici Documenti, un Tempio, un 
» Senatusconfulto , ed un proverbio approvato dalla 
Grecia intera c Voi all’ incontro portate Conti , che 
cennate, e non ne Tappiamo la indole: lettere, e 
polfono efler falfe; potrebbero dunquegiuftamente dirvi 
gli Avvocati del Conte di Sinopoìi, e del Principe 
di Palazuolo, Rumoribus nobifeum pugnai Jordane ; 
nos autem a te rattorte r requirimus . Gran rumore fa 
nella voftra Scrittura la Prepotenza del Conte , e 
del Principe, ma oltre le parole , non fomminiftra- 
te al Pubblico le pruovev Direte , ecco i Conti per 
lo Difpotifmo, ecco le lettere' per lo abufo della 
giurifdizione, e recettazion de’ Malviventi . Oh Diol 
carilfimo D. Girolamo, non rifpondiate cosi: fate 
torto a voi medefimo . Conti y e lettere T e lettere 
e conti , già vi' ho detto, che potran dimoftrare 
entelli eccelfi; ma nel giudizio fommariilfimo anco- 
ra non gli dimollrano , e non fono nè il Senatus- 
confulto- de Vatieno r nè la dedicazion del Tempio 
di Caftore, e Polluce, e moltomeno il proverbio 
della intera Grecia. Lafciate per pietà da parte il 
giudizio fommariilfimo, ed attendete il plenario.. 
Non mi replicate, che la Prepotenza fi - fuppone , 
dalla Legge dello Augufto Bafilio Porfirogennito , da’ 
Diplomi dell’ Invittilfimo Re Cattolico , edelnoftro 
Clementilfimo Sovrano, e col bellilfimo fatto di 
Alelfandro il Grande in perfona di Filota,. benché 
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tión nominaro nella congiura fvelata da Dimno, ca- 
rne fcrivete ne §§.XXXXVII. XXXXVIII. e XXXXIX. 
della voftra Scrittura, nelle pagine 33. e 34, e ci 
fate fapere, che il grande indizio, che formò Alef- 
(àndro contro Filota , nacque dal non efler nomina- 
to da Dimno: hoc quidem illius non innocenti# , f ci 
potenti £ indicium, e conchiudete, che il filetizio de- 
gli Scillitani non Baronum innocenti # , fed illorum po- 
tenti# indicium efl . Vi ho detto già , che terminate 
con grazia i voftri raziocinj, e perfuadete, anche 
gli Intendenti ; Ma ditemi la verità , ne fiere voi 
fleflò perfuafo? No D. Girolamo mio. E perchè? 
perchè i voftri talenti oltrepaflano i confini degli 
altri talenti ordinar) , e cosi non faran perfuafi quei, 
che han Tortiti dalla natura talenti più fublimi , Te 
non uguali a voftri , migliori almeno degli altrui . 
Dirovvi in luogo più opportuno anche sù quello 
pezzo di erudizione i miei fentimenti , e per ora 
vi dico,' che Filota, fu reo, perchè confefsò la 
congiura , ed Aleflandro abusò di Tuo Sovrano pote- 
re in averlo foggettato , per folo fofpetto , a tormen- 
ti. Sei Prepotente non prelcnve, dee provarli la 
prepotenza . Non equivochiamo . Io vi ammetto gli 
indizj , ma nel giudizio plenario; perocché nel fom- 
mario, ehe pretendete , que che chiamate indizj non 
meritano quello nome, potendo eflere , e non ef- 
fer tali. Palliamo avanti fulla incertezza de voftri 

affanti . , , 

15. Lo fteffo Cicerone, difendendo Denaro Re de 

Galati , fcusò quello Principe di un ti raVe * 

gli altri imputatigli , con poche parole, e 1 delcrme 
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per mitiflimo uomo , quando Tappiamo altronde 
che fu uno federato , un crudele ; ed a quello 
antico efempio unifeo un’ altro più recente in per- 
fona di Teodoro Beza , il quale con quattro paro- 
le della feconda fua apologia, fece , fe non ricrede- 
re, almen pofe in dubbio il Mondo, fe foflero (la- 
te calunuiofe, o vere, le accufe fattegli nel Parla- 
mento di Parigi. Per cié, che riguarda Dejotero 
già fapete , che fe gli fece un delitto di Maellù,per 
aver recitato un verfo di Omero in tempo, che eb- 
be due notizie, una , che portava il naufragio di Do- 
mizio Tuo Amica, e l’altra, che Cefare (lava affe- 
diato in un Cartello: il greca verfa era paflàto an- 
che in detto latino, come ci aflìcura lo fteflo Ci- 
cerone : Pereant amici , dum una Inimici intercidane. 
( i ) Ecco la brievc difefa . <$)uod illt fi ejfet mimi- 
cijftmus , nunquam tamt» di ni J] et . Teodoro Beza, feo- 
fìumatirtimo uomo tra’ quei della riforma, fu accu- 
fato di Sodomia, e di Adulterio, e tuttoché ricove- 
randoci in Gcnevra, averte Teca portata 1 ’ adultera 
altrui moglie, pure ebbe lofpirito, di feri vere , che 
egli era flato calunniata in Pariggi . Troppa fran- 
chezza in Cicerone, in deferivere Dejotaro umanif- 
fiino Re , tuttoché ( 2 ) empio, barbaro , e crudele, 

e trop- 




(1) Orat. prò De job. IX. 

(2) - Plutarco Da Stokox. Repugnantiìs , pag. 1047. j 

fcrijfe ; che avendo piìt figli) * volendo ad ti- 
no 
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€ troppa sfacciatagine in Beza, in niegare farri così 
evidenti. Sapete perciò? Forfè Cicerone trovò Tan- 
te pruove .contro Dejotaro , quante fe ne veggono 
nella voflra Scrittura contro il Conte di Sinopoli , 
cd il Principe di Palazzuolo ; ed altrettante ne con- 
correano forfè contro il Beza ; Picchè quegli fece 
Ja fua gran difcfi : fi ejfct inimicijfimus , numquam 
tamen dixijfet , e foggiugne il feguente falfiffimo en- 
comio: Hoc loco Dejotarum , non tam indento , Ó* 
prudenti a , quam fide , & religione vita, defendendunt 
puro. Nota ti hi e fi C. Ceefar bominis probitas , noti mo- 
res , nota confiantta ■ . . probitat , interrita ! , gravitai , 
virtus yfidcs (1), Quefti, cioè Beza, fcrifle francamen- 
te : Lutctigy inculpate , & bona , integraque exifiima- 
tione ... vtx ijje . Inde non fuga , non clarriy non vi , 
non aere alieno opprcjfum ( qu<e tu mibi fai ftjfimc , & 
mendaciffime impiaga ) fed unius Religionis fiudio . „ . 
ad veram Ecclefiam jufiis it/neribus ultra conceffi fife . 
Cor api Deo juratus te fi ari pcjfum , non magie un quam 
mibi contigiffe , ut cujufquam uxori s pudici tiam atten* 
tarem , quam ut Jndorum Regnum invader em ( 2 ) . 
Feggendofi la^voftra .Scrittura, e non trovandoli al- 

- tre 

~ ' ■ ■ ■ 

no la fidare il Regno , ucci f e gli altri , come fi ta- 
gliano dalla vite y e dalla Palma gli altri .rami , per 
crefcercy ed ingraudirfii quello , che rimane . Così tra- 
duco T originale . 

1) Ibid. VI, 

2) Nelle opere di Beza, Apoi. altera ad Claud. de 

Xaimes* T- li. p.35^. . 
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tre pruove, che quei aderiti fatti, che han bifbgno di 
tutta quella verificazione , che fin ora manca, e quanto 
mai avefle pruovato il Signor Branda , potendo an- 
che efler controcavata nel giudizio plenario , cioè nelle 
difefe, è quando il tutto è avanti gli occhi della 
Suprema Giunta di Scilla, ecco brevi fiima perora la dt- 
fefa del Conte diSinopoli, e del Principe di Palazzuo- 
lo collo efempio di Cicerone : Si cjfent Subditorum ini- 
micijjimi , nunquttm tamen id fenjjent , e coll' altro del 
Beza: Inculpatc , O 1 borra , integraque exifìimationc 
vixijfe ... Difpotifmo, abufo , ricettazione di Mal- 
viventi .* Tu falftjjime , & mendacijjìme impingis . 
Mi potrete riprendere! Nò 1 . Avanti. 

16. Già damo , veneratiflimo D. Girolamo mio in 
un trattenimento letterario , e non già giuridico , 
talché non temiamo , che poflono i Giudici ripren- 
derci, che ci abufiamo di loro toleranza. Il Tonno 
ancora in quella notte 4. Settembre non mi for- 
prende, e poflò ancora trattenermi, fui fatto; rifer- 
bando alla notte feguente il Dritto. Per dimollrar- 
vi dunque , che, fecondo la voftra Scrittura , bada la 
brevifiìma difefa, che Io ho fatta colle parole di 
Cicerone, e di Teodoro Beza per. due Cavalieri, . 
che io non conofco , e per folo amore del vero : 
voglio qui tralcrivervi quel luogo del Bayle y che 
vi hò promefiò , ricavato appunto dallo artico- 
lo di Beza ( r ) : Mi fi a permcjfo , egli dice , 
f be qui lo faccia una ojfervaxicme , che pub fervire 

al- 


( 1 ) Remar q. 11. 
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,nìle difcuffióni di fatti perfonali . Molti Autori 
ban fojlenuto I. Che Beza ufcì di Francia per evi- 
tare il profeguimento di un proceffo di Sodomia , che 
efft dicono intentato contro lui nel Parlamento di 
Parigi. II. che egli conduffe J eco la moglie di un 
certo Artiere . Beza ha fojlenuto pubblicamente , 
che ftano quefìe accufe due enormiffime calunnie . . 
Sin qui alcuno, di qualunque Religione poffa effe re, 
non è obbligato giudicare , nè che Beza fa Innocen- 
te , nè che fa colpevole : alcuno non è obbligato di 
credere , o che il fuo Minifìro non niegberebbe un 
delitto infame , fe egli non ve foffe innocente' : o 
che il fuo Prete , non avanzare bb e una atro- 
ce accufa , fc non foffe fata vera . Tocca dunque 
a Lettori di mantener f nello equilibrio , fn. che fta 
pruovata I accu fa \ ma dipende ancora da efft opinare 
a prò dello accufato , finche ' veggano I accufa sforni- 
ta di pruova , e f penalmente nelle circofi anze , che 
ho riferite Se il fatto poflo in controverfa fa di 
tale indole, che poffa effere autenticamente pruovato, 
e fe gli accufatori non mancano , nè di buona volon- 
tà , nè di induftria , per pruovarlo, è uopo conchiude- 
re , che qualora no 7 pruovano , fono efft Calunniato- 
ri , . Una querela intentata contro un Priore 

di Longjumeau nel Parlamento di Parigi , è una co- 
fa , che può facilmente avverarf . Gli Accufatori , 
il Procuratore, la iflanza , la commijftonc per lo in- 
formo, il Proceffo verbale de Commìffarj ,f conferva- 
no nelle mani della pubblica autorità : e non pub im- 
maginar f giammai, che un mi fer abile , il quale f fal- 
va al piu prefìo , che puofft , abbia tanto credito da 

po- 
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■poter anni enti re il proceffo , ed efiinguere in boc- 
ca de Querelanti la favella .. Lo Artiere , la cui 
moglie dtceaft contaminata -, viffe al pari del fuppofìo 
Seduttore , era cofa facile a formare la fua giu- 
ridica depoftzione ;• Donde deriva ■ dunque , che un 
Claudio de Saintes , e tanti altri Ecclefta/lici , pub- 
blici Accufatori di Teodoro Beza ,, non bau po- 
tuto fornire de ’ neccjfarj documenti cote fio proccjfo 
nè della depofizion formale dello Artiere . For- 
fè le fraft obbliganti di Teodoro Beza gli difar- 
marono ? anzi al contrario , egli trattolli come cani : 
le invittive , e le ingiurie cranp- le fpade , che lo- 
ro paffavano da un fianco all' altra- y e tutti i loro 
ferirti ref piravano y il piu violento odio che poffa 
immaginarfì . Ejft ave ano dunque da una parte tut- 
ti i mezzi a ritrovare le pruove , e dall* altra la 
piu appaffionata brama di trovarle intanto non le 
han trovate ’ quindi ognuno , che intende equità , dee 
conchiudere • , ebe ftano meri Calunniatori • .. Cos\ 
fcrilfe iL Bayle riguardo al Beza ,, ed il precifo del 
Tuo ragionamento mi ferve, per adattarlo al cafo 
del Conte , e del Principe : Il fatto che loro fi im- 
puta è di tal natura , che ejfendo vero non: man- 
cherebbero fa pruove vere > e giuridiche Difpotifmo 
de’ peculj delle tiranneggiarne Univerfità : abufo di 
Gìurifdizione continuo, ricettazion de Malviventi,, 
non fono fatti occulti , come la fodorma , e lo a- 
dulterio imputato al Beza : Gli accufatori Scillitani 
zelanti , e reclamanti al Regai Trono han tutta la 
defirezza , e la capacità neceffar'ta per ricercar cote- 
fi e pruove \ ed hanno il piu grande intereffe • del 

filon- 
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Mondo per rinvenirle , ed Io foggi ungo : ed aveano 
«no Avvocato del voltro carattere, lume maggiore, ^ 

e non vi lufingo, della noflra Napoli , che potea fo- 
ftenerle, e non le ha» trovate , giacché voi Hello 
nella voftra Scrittura , fe non concedete come ve- 
re le eccezioni avvanzate contro i Teftimonj inte- 
fi dal Signor Giudice Branda, almeno non ve ne 
fervite , volendo , che i favillimi Signori della Su- 
prema Giunta di Scilla, debbano venire allo efpe- 
diente provvifionale di fufpenderfi la Giurifdizione, 
lenza cognizione di caufa , e fenza guardare , nè la 
Indole , nè la qualità, nè la /ingoiar ita degli e fami- 
vati Teflimonj , e vi riduciate a foltenere il vo- 
ftro impegno con quei conti, e con quelle lettere, 

■che han formato fin’ ora l’obietto del noftro lette- 
rario trattenimento, e che non formano, fe non fe 
nel giudizio plenario , o il terribile folgore , che 
debba incenerire il Conte Padre , e ’l Principe figlio, 
o quel fuoco aerio di notturno fereno, che faragli 
ridere fino a dir non più , balla : è vopo dunque 
conchiudere dice il Bayle, e replico ancora Io, che 
il fatto po/lo in controver/ia fia chimerico . Di que- 
lla conchiufione vieppiù mi perfuade quel non ve- 
dere nella vollra Scrittura determinatamente defcrit- 
ti gli eccelli, che fi imputano a q uè Cavalieri ac- 
culati, ma in foli termini generali . Non fi dice , Ti- 
zio uccifo: Fuian battuto, Caja violentata . . . Po- 
trete ora colla medefima franchezza replicare : non 
ave a tante grazie in fe raccolta la Pandora della 
gentile Teologia , quante nelle trafcritts carte fe ne 
dijpenfano dal Principale di Palazzuplo ? Cotefle 
lettere fono per ora, e nel giudizio Sommario cod 

favo- 
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favolofe , come la Pandora de’ Gentili ; e qua- 
lora direte, che in quella è figurata la noltra com- 
mune Madre, che per lo trafgredimento versò tut- 
ti i mali nel Mondo , come pensò Eufebio di Ce- 
farea, e tra Moderni M. Huct, il Natale, ed al- 
tri , volendomi togliere dalle mani la favola , che 
mi avete fomminittrata , vi rifpondo, che tra que- 
lli mali appunto , fi annoverano le calunnie , le 
frodi, le falfità, che pollano verificarfi ne’ conti , e 
nelle lettere , nommeno , che quella vollra affetta- 
ta ignoranza , che i Savj fcorgono nella voflra Scrit- 
tura. Finifco amabililfimo mio Signor D. Girola- 
mo quella feconda lucubrazione : vi mando la buo- 
na notte , e vado a letto . Spero che la notte de 
cinque Settembre, debba elfere favorita dallo llelfo 
Genio, per entrar in Dritto, e lafciar il fatto . Buo- 
na notte, amabiliflimo amico, Buonanotte. 
ly. Eccomi a voi, mio venerato Signor D. Girolamo.’ 
En tenia lucubratio , in quella notte di cinque Set- 
tembre . Per quanto dunque abbiam contemplato 
il fatto, non può ancora la Suprema Giunta di 
Scilla profferire quel liquet , per cui adattava- 
fi al fatto certo , la Legge certa: Vi fi potrebbe 
dunque, in termini generali , rifpondere da Savilfimi 
Avvocati del Conte di Sinopoli, e del Principe di 
Palazzuolo, che tutte le Leggi da voi trafcritte , e 
citate nella voflra Scrittura, e tutta la dottrina de- 
gli Eruditi Interpreti,© degli Scrittori Forenfi, han 
bifogno del liquet , e non lappiamo ancora, fe co- 
si intrigata fi trovalfe la fàcenda nel giudizio ple- 
nario , che in vece del liquet femplice , non prece- 

C ' delle 
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*feffe ancora quel non ... liquefati quello cafò Io vi 
dimando: avrebbero bifogno cotefti Cavalieri , di un 
Policrate, di uno liberate , di un Buddeo , di un 
Cardano, o di un Tomrnafio, per convertire in vir- 
tù i loro vizj , e fargli comparire virtuofi , come fe- 
cero i cennati Scrittori , per un Bufiride , per un 
Fularide , per un Tarquinio fuperbo, per un Nerone, 
per un Vitrceslao , benché crudeli, e Tiranni Prin- 
cipi follerò Itati? Potrebbe rifondervi lo Autore del 
Saggio , che Egli non fece alcuno sforzo di fanta^ 
sia, per rapporto a’ Tuoi rifpettevoliiTimi Clienti, e 
che un non l'tqnet ve ne faccia ricredere . Potevate 
rifervare cotefto prezzo dì erudizione per lo giudi- 
zio plenario : ma per ora > non può ancora prof- 
ferirli il hquet , non è che intempeftivo ; e non è 
cofa degna di voi cantar vittoria prima della bat- 
taglia. • . 

18. Tuttoché però non pollino adattariì le Leggi, e 
le dottrine a fatti non ancora accertati , pure ne 
avete fatto un grande apparato nella voltra Scrittu- 
ra, ma Tempre nel fuppofto, che i fatti fiano in- 
dubitati ► Eccovi intanto una propofizione , che 
certamente non vi forprende, fapendola meglio di 
me: la dottrina de’ Forenlì toccante la fufpenfion 
della giurifdizione è diftrutta dalle Leggi . Ecco quel- 
la affettata ignoranza, che vi diceva. Voi volete 
comparire nel Pubblico per Ignorante , fpofando lo 
impegno degli Scillitani ; ed Io gelofo del voftro 
onore voglio, che il Pubblico fappia-, che Uomo doc- 
tiffimo voi fiete , e che fe male adattate fi offer- 
vano le malUrae, che traferivefte nella voftra alfe' 



r» r 

gittone : fe feguifte ad occhi chiufi la dottrina de Fo- 
renfi: fe adottaffe fuor di tempo i fentimenti di Cice- 
rone, di Quintiliano, e di Anton Mattei, e fe finalmen- 
te tralafciafte quelle Leggi , che farò per notare in que- 
lla lettera; non fu già «ffetro di ignoranza , ma im- 
pegno fpofato per la caufa. Preme anche a me il 
mio onore. Refterei fmentito. Vi ho Tempre dipin- 
to per un Uom dottiamo: ed ora dovrei disdirmi 
contro la propria cofcienza. Quello non farò mai 
D. Girolamo mio. Volete o nò, eccovi la dimo- 
flrazione della v olirà affettata ignoranza. Voi fcri- 
vefte, che nel cuore de’ Saviilfimi Signori della Su- 
prema Giunta di Scilla debba indubbitatamente effe- 
re incifo a caratteri indelebili quel famofo motto degli 
Imperatori Valentiniano , Teodofto , ed Arcadio : 
,, melius eft occurrere in tempore quam poft exitum 
yy vindicare, (r) e f altro di Ciujìiniano: melius eft in- 
„ ta£la jura fervare , quam poft vulneratam caufam re- 
„ medium quaerere,,. (a) Gran ma/fime di buon Go- 
verno, e da praticarfi in tutti i rincontri da Su- 
premi Magistrati 1 Solo refta olfervare, fe come fa- 
viaraente furono adottate da que’ Legislatori , le bi- 
no da voi nel cafo voftro adattate. Forfè inarche- 
rete le ciglia, in leggere, che voglia Io entrare 
in si fatta ricerca . Vi ho detto , che voglio, e proc- 

C a curo 


(1) Leg. unic. C. Quando liceat unicuiquc . ( lib. Ili . 

T it. 27. 

(2) JL K. C. In quibus caufts in integ . . reflit . necef, non 

eft. (Lib. u. Tir. 4.1.) 
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curo difendere prò aris y & foc'ts il voftro onore, e 
non intendo offendere il veltro fapere . Le gran di 
opere fon degne di critica, non giù la Marfiifa Biz- 
zarra, dicea un favio Fiorentino . Soffritemi dunque 
con pazienza » li Genio di quella notte li diletta di 
brevità . 

ip. Per adattar quelle maflìme, prevvenite il Pubblico 
nel §. XX. pag. 12. che traile fuppliche umiliate al- 
la M. del Padrone da voltri Scillitani ,fuvvi quella 
di fofpenderfi. la Giurisdizione de’ mentovati Baroni, 
i quali non celiano dagli abufi, e dagli infulti nella 
vira civile, e naturale di quella milèrabile Popola- 
zione, per mezzo de’ loro Officiali, ed audaciflirni 
Subalterni; non avendo ella Giudice, da frenarne, 
non che da punirne la baldanza. Soggi ugncte il de- 
plorabile fatto di D. Domenico Gaudiofo, che per 
non veder più trionfare la Tirannide Baronale , git- 
tofli dall’alto di fua cafa doOo aver proteftato a vo- 
ce , ed in ifcritto , che nella Città di Scilla non ft co- 
no fcea pii* Iddio , nè il Re , nè la giufìizia , e che 
per difpcrazione poteafi divenire ad un fatto di ar- 
mi, o ad altro lomigliante ecceflo ; e quindi melins 
occurrere .... meli ut intaci a fura fervaci . ..... 
Volete, che vi dica il vero? Io- in quelle voftre 
cfpreffioni non conofco il mio atnabilifluno D. Gi- 
rolamo Giordano. Ove la bella maniera di penfa- 
re , dimollrata in tante vollre belliflìme Scritture? 
ove quei folidi principj, da’ quali geometricamente 
deducevanfi le più belle confeguenze, che per av- 
ventura poteano defiderarfi? Ove quelle belle inter- 
pretazioni di difficiliflime Leggi , che ammirai fpe- 

cial- 
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• dalmate, quando fcrivefte a prò del Defonto Prin- 
cipe di San Severo? Forfè Ja frenefia del Gaudiofo 
folle palfata in voi, come fi communicava quella 
delle Vergini Abderite, che feguendo 1’ una lo efem- 
pio dell' altra quotidianamente gittavanfi dalle fine- 
ftre , c inferamente morivano ? (i) Voi peccate 
nella repetizion del principio. Lo abbufo della giu- 
rifdizione e il gran fatto, che fi contrafta, ed in- 
tanto lo fmaltite per vero . La fofpenfion di giu- 
risdizione dimandata farebbe la confeguenza di que- 
llo fatto , e dove leggefie mai , che da un dubbio 
antecedente, fi tragga una leggittima confeguenza? 
Come da un cos\ illegittimo argomento, pallate 

'alle minacce di foIlevazione,ed armamento? Dunque 
il mio placidiffimo.D. Girolamo fparge ;VOci fedizio- 
fe, fpofando le frenefie degli Scillitani, i quali vor- 
rebbero fcuotere quel legierilfimo giogo, fotto del qua- 
le fon nati, e fono fin’ ora. vilfuri ? Come non han 
efii Giudice, che raffreni i Miniftri Baronali? Gli ftef- 
fi Baroni fiatino fotto un Giudice firaordinario, qua- 
le è la Suprema Giunta di Scilla. Voi fiete fiato 
in Provincia, ed Io ancora, ed Io, e voi lappiamo 
come fi trattano dalle Udienze i Giudici, e Gover- 
natori Baronali, per non parlaj della autorità della 
G.C.Oh Dio! D.Girolamo voi, vi perdefie dietro i vo- 
ftri Clienti . 1 Averte fotto gli occhi, che gl’ Imperatori 
Valentiniano, Teodofto, cd Arcadio applicarono quel 
mclius per legittimare una forza , che debba necef- 
fa riamente opporli ad illegittima violenza, che in- 
gi urta mente ,o da. Militari , o da altra union di Mal- 

< • C 3 : vag- 

(i) Si vegga il Bay le artic, Abdcra * . 
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vaggi potrebbe!! altrui recare, nelle circoftanze di 
mancar lo ijuto della focieta injlantanee come fi fpie- •» 

ga il Grozio; e che Giuftiniano applicò la fletta maf- 
fima per ferbar illefi i dritti de minori, impedendo, 
il corfo alle prefcrizioni , per fion etter uopo il rime- 
dio della reftituzione in integrimi , ( i ) e intan- 
to 

(i) T ran ferivo C una e f altra legge t per giu/lificarc le 
mie legittime efpreffioni : L. uilic. C. £ {godo liccat 
unicuique fine Jud. &C. Libera»} refi/lendi cunftis. 
tribuimus f ac ultatem , ut quicumque militum , vel 
privatorum ad agros nottumus Populator in tr averi t^ 
aut itinera frequentata infidiis aggrejfionis obfederir t 
permi/fa cuicumque Utenti a digno illico fuppl'tcio fub 
ju^ctur ; ac mortevi , quam minabatur excipiat , Ù* 
id quod intendebat ine ur rat ; meltus enim ejl occur - 
rere in tempore , quam po/l exittmt vindicare. L. u- 
nìca C. Quand. lic.unic.&c. ( iib.IJI.T.zy .): San- 
cimus favore imperfetti £ atatis exceptionem non nu- 
merata pecunia ab initio minorò, non currere • 
nè dum in integrum re/litutioncm expeftamus , vel 
alt quod emerga t objì acuitivi , per quod bufa [modi be- 
neficio minor ubi non p°Jfit , vel fubjìantia ejus fub- 
vertatur \ fed bum/tnius efi ^ lat'tus eamdem legis in - 
tcrprctationcm extendere , in omnibus cafibus ì inqui- 
bus voterà jura currere quidem temporale^ praferip- _ 
tiones adverfus minorcs concefferunt , per in integrum 
autem reflitutionem eis fubveniebant , easipfojure 
non currere : melius etenim eli intarla eorum jurà 
fervari ,quam poli caulTam vulneratimi remedium’ 
quserere . L.5.C.I11 quib.cauf.in integ.refiit.nec non 
eli (Lib.II.Tit- 41.) 
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*to le applicate alle fediziofe minacce, e a quello argo- 
mento, che condanna ogni Salare di Dialettica , 
quali approvando lo antico detto: id aquius , quod 
valìdius , o il fitìema dello Spinozza , o di Gian-Gia- 
como Rautteau,. per cui nou evvi Societ'a, che pof- 
fa dirfi legittima, per la continua inoflervanza del- 
le condizioni del contratto Sociale: non riflettefte 
quanto vi alltmtanafte da mentovati Legislatori , e 
molto meno, che in ogni ben regolato governo , 
gli eccelli de v malvaggi fon puniti dalle Leggi del Go- 
verno fletto. Il mel'tus riguarda il giurto,e l’equo, 
non gik il capriccio, e gli ecceflì. de’Socj,che fedi- 
ziofamente dimandano al Sovrano , o fufpenlion di 
giurifdizione de’ loro Baroni , o quai Democratici 
minacciano armamenti , e fedizioni . Si armino , e 
facciano flraggì, e rovine: vi fàran forche, galee, 
Prefidj , nè gioverà loro quel melìus , che dee de- 
terminare la Legge , e non la flravaganza de’Suddi- 
ditì . Ecco la vollra affettata ignoranza in quello 
primo rincontro . Sappia il Pubblico , anche per 
mio onore, che voi non fete capace di commette- 
re cosi malTicci errori - Nò nò- 
lo- Dalle cennate malfime pattate a ricercare quando 
un Offiziale Regio accufato , cd lnqturendo , o in- 
quifto fi pojftt f offendere dalla amminifìr azione , ed 
e fari zio del fuo officio ; e conchiudete col Dritto 
Cefareo, e Pontificio, e con quella lunghiflitr.a fe- 
rie di Forenfi , che citate fino al numero di tren- 
tacinque , che trattandofi di mancanze in officio , 
debba fofpenderfi la di lui giurifdizione , fe quefle 
faranno leggiere , ma fe gravi , dovrà privarli del 
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beneficio, e dello emolumento ancora, e ciò prima di.» 
contellarfi la lite. Soggiugnete poi, che tal fuf- 
penfione non fi dia in anticipazion di pena , ma 
unicamente per metter le parti nella piena libertà di 
promuovere le pi ime querele , o di aggiugnerne del- 
le altre , e i Tejìimonj in quella di pronunziare 
con franchezza le ftneere loro deposizioni : fulla in- 
telligenza pure , che debba quella dal Giudice accor- 
darli in un giudizio fommario , a differenza del 
plenario , che fi ricerca di poi per divenir fi alla fen- 
tenza di affoluzione , o di condanna dello Inquieto 
Officiale. Cos\ nel §. XXII. pag. 13. e 14. Nel 
fogliente poi fate una finezza ben rifpettevole al 
Baronaggio, uguagliandolo, per ragion delta giurifdi- 
tùone a Reggi Ofiiziali con quella differenza, che 
quelli hanno il nudo efercizio della gfiuri f dizione ^ e 
quello per f oppoflo ha il privilegio di goderne la 
proprietà’ , e il pieno dominio / e quindi 
la gran decifione di Profpero Caravira : Barone- ac- 
cufato , fufpenditur jurifdiclio . 

21. Dunque volete ad ogni conto «arante per quella 
dottrina il Dritto Cefareo, e Pontificio, nemmeno 
che i trentacinque Forenfi da voi allegati , oltre 
Bartolo ^ Baldo, Imola , il Panormitano , ed al- 
tri antichi Repetenti ? Nò , non pollo fervirvi in 
concedervi il -Dritto Cefareo, e Pontificio. lucorr- 
tro tutta la mia difficolta/ ed accordandovi i Dot- 
tori , ho anche le mie eccezioni , che fenza fcru- 
polo non potrei omettere . 

22. Generalmente dite. D itto Cefareo , e Pontificio , 
ma non ne citate i luoghi. Ecco il fecondo e- 
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fcmpìo della voftra affettata ignoranza . Supplico lo 
a quello difetto . Per lo Dritto Cefareo,per quaa- 
to mi ricordo aver letto ne’ libri del Codice , < 
del Digefto , trovo , che per punirfi alcuno debba ef- 
fere convinto, ed intefo ; e ciò generalmente per 
tutti i Rei . I Titoli de Requirendis , vel ab fot* 
tibus dmnandh vi fon noti , e fe traferivo nella 
margine quelle legali difpofizioni, non credete, che 
ciò faccio per voi, ma per i vollri Clienti Scilli- 
tani ( i ) . Riguardo a Giudici , que’ medefimi Au- 
gulli , che vi fomminiltrarono quel melius , ci fan 
fa pere , che, per ifpogliarfi i Giudici de loro impie- 
ghi, debbano elfer convinti di que’ furti, e di quel- 
le fceleragini, che loro fi imputano ( 2 ) , ed altro- 
ve 



(1) Marciano , nella Leg. r. princ. D. De Requirendis y 

vel abfentibus damnandis ( lib. XXXXVI 1 I. Tir* 
XVII:) Divi Severi, Antonini Magni referip • 
tutti e fi : ne quis abf ‘ens puntatiti- : (jbocjure utimur, 
ne abfentes datnnentur : ncque enim inaudita c auffa 
quemquam danmari aquitatis ratio patitur . Lo Im- 
perator Gordiano refende ad un certo Avidiano, 
che non potea efler condannato adente , e che 
folfe ricorfo al Prefetto Pretorio per riformarli 
. qvidqutd novo more , & cantra formam coujiitutio- 
tium gefìum deprebcnderjf . 

(2) Gli Imperatori Graziano, Valentiniano, e Teo- 
dolio refenderò aL Prefetto Pretorio Noeterio : 
Jit r ire<; qui fe ftrris , & freler ibus fuerìvt maru- 
lajfe convitti , ablatis Codicillar nm inftgnibus , 

bo- 
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ve replicarono, che la accufatore debba produrre 
l’ accufa, debba provarla, e pruovata riporterà Vit- 
toria , e gloria ancora. ( i ) , e che lignifica convi- 
tti in Giurifprupenza Romana , e nella noftra mu- 
nicipale ancora, il fapete meglio di me, ricordan- 
dovi della efpreflion dello Jmperator Coftantino : 
ut via etiam-ipfe ea , que commi ferit , negare fuf- 
ficiat ( 2 ) nommen che dell’ altra degli Imperato- 
ti Valentiniano, Valente, e Graziano ; evidenti s at- 
quc. convitti ( 3 ) * Or finché il Reo non fia inte- 
fo, e non fi difenda , non potrìi dirfi convinto ad 
evidenza , per feguir la corrifpondente pena con quel- 
le luminofe pruove, che 11 preferivano dalle leggi. Il 
Dritto Cefareo intanto, per dirfi i Giudici rei ho - 
nere cauti , e per toglierfi loro , condicìllorum inftgnia y 

J gli 

bonore cauti , inter pejjimos quofquc , & plebe - 
jos habeantur : nec ftbi pofìbac de eo bonore bl an- 
dina tur , qu& fe ipfos tndignos indicaverunt . L. 

12. C. ^eD/^«-(lib.XII.Tit.I.): . . 

(1) I medefimi Imperatori con Arcadio in uno E- 
ditta ad Provinciale s : Is , vel adminifìrante eo 
( cioè il Giudice delinquente ) , vel pojl admi- 

' nifhrationem depofitam , in pubiteum prodeat , Cri- 
mea deferat , delatum. adprobet : cum probaverit 
(y vittori am riportatura! y (D' gloriam . L. 4* O. 
Ad leg.Jul. Repet. ( lib.IX. Tit. 27.) 

(2) L. 1 6. C. de Pcenis ( lib. IX. T . XXXXVII . ) 

(3) Quorum appellationes non recipiuntur ( lib.VJL 
Tit. 63.) 



(♦ 3 ) 
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gli vuole convìnti; e non garentifce certamente la 
dottrina, che efagerate co’ voflri trentacinque Foren- 
fi , e con que’ quattro antichi Repetenti , che cita** 
Ile nella voflra Scrittura. Dicelle, che la fufpen- 
fion dello efercizio della giurisdizione non fta amici- 
pazion di pena, ma per mettere gli accufatori nella” 
libertà di promuovere le accufe, e i Teftimonj di 
deporre su’ dedotti delitti , e poiché nel Dritto Roma-’ 
no nón incontrali cotefto tratto di importuna pruden-* 
za, che apprendale da’Forenfi, replichiamo le pa- 
role de’ cennati Augufli : vel adminijìrante eo , vel pofì 
adminiftraitonem depofitam , venga lo accufatore, in 
ptibblicum prodeat , crimcn defecar , delatum adprober 
cum probaveri 1 3 & vittoriani reportaturus , Ó* glori am ì 
(i) qual piu opportuno luogo , che quello , per 
ordinarli , che fi fofpendelfe la giurifdizione nel cor- 
fo delle pruove? Que’Legislatori però tanto non vol- 
lero: richiefero le pruove per accordar la Vitto- 
ria . Badate: dicefi Vittoria , vale a dire piena de- 
cisone . Come dimenticane quelle belliflìme paro- 
le di Papiniano : In qmejlionibu r nominato s capita- 
lium criminum , ad novos honores ante caufam fi- 
nitam admitti non oportet : ceterum prijlinam interim 
dignitatem retinent (2) ? Quante volte pailbvvi quella 
Legge lotto gli occhi ? Ora perche fingete ignorar- 
la? 


I ) D.l. 4. C. Ad leg.Jul. Repet. ( lib.lX.Ttt.27. ) ■ 
2) Leg. 17 . D. Ad municis. ( lib . I. T. I. ) 
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!a ? Sia il Pubblico perfuafo, che voi Capevate que* 
tte Legali determinazioni, e le trafcurafte per fervine 
alla caufa. Già peccatte ; e meglio dunque, che lì 
fappia il peccato , che pattar voi per ignorante y 
quando non lo liete _ 

23. Se vi ditti dunque, che non poteva accordarvi iL 
Dritto Celareo per garante della bramata fufpenfio- 
ne, non mi ingannai , ed ora vi lòggiungo, clic 
molto meno può giovarvi il Dritto municipale . Nel- 
le Coftiruzioni occorrono i Titoli De Pana Judicis 
qui male Judicavit ( 1 ), Ó‘ de pana tllorum , qui 
J udire- roi'rumpunt (2) : minacciali la privazion del- 
ia carica , e fino la morte , ma molto meno fi di- 
ce, che nel corto del giudizio, debba fofpenderfi la. 
di lui giurildizionc ;anzi l’Imperator Federico, qualifi- 
cando tal delitto per pubblico, efpreflàmente ditte 
legitima prabatìone conviti i ; e nel corpo delle pram- 
matiche fi privilegia la pruo va, facendo anche fede 
i Teftimonj Angolari ,ove fiano al numero di tre, e 
poi fi prefcrifl'e quello di cinque , ma molto meno fi 
parla di fofpenfion di impiego nel corlo del giudi- 
zio ( 3 )•■ 

24. Fui benanche reftio ad accordarvi garante il Drit- 
to Pontificio, ma che volete da me? Impattatemi di 
nuovo .. Quanto voi liete generofo, e liberale in il- 


fi) Lib. r 1. Tir. 50. 

(2) Ibid.Tir. 51. 

(3) Prag.IIl. , «£? IV, De munerib, Officialitm •. 
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malrire la vodra mercatanzia,e dichiarar tutto il Dritto 
favorevole a vollri Clienti; altrettanto fono Io diti- 
co, cd avaro. Uh uh, che cattivo tempejemento 
ho fortito dalla Natura ! Per ciò mi trovo a' piedi , 
nella protettone, e gli altri corrono hi carozza . La 
prodigalità in ifmaltir Tetti , e dottrine quinto ac- 
credita la botteca ! Oh quanti fono i Concorrenti ! po- 
co importa poi, che quei, che fperano vita,vadino 
alla forca, e quei, che vogliono liberta, furio tratti 
o in galea, o nella Pantelleria, o ne’ Prefidj . Io 
fciocchiflìinamente preveggo a’ miei Clienti quanti 
oltacoli pedano incontrare, e in Dritto, cd in fatto; e 
la mia botteca e frequentata da quei foli , che fono 
meno accelì di fàntalìa. Lafciamo la digrettone .Di- 
ceva dunque, che non favorifee la vottra propofizic- 
ne il Dritto pontificio . Che valla materia! Varietà 
di difciplina fecondo i fecoli. Rigor degli antichi ca- 
noni , quando lo ederior della Chiefa prendea norma 
dal Ino più puro interno, diretto al grande acquido del 
Regno de’ Cieli . Forma de’giudizj per rapporto alla 
Repubblica , in cui è la Chiefa, e tante altre cofe , 
che vi potrei mettere avanti gli occhi, farebbero tut- 
te a propofito , per farmi comparire erudito ; ma 
queda faliva non mi fi muove, avendomela fatta 
pattare non folo le tante vicende di mia vira a voi 
ben note , ma quel faggio detto unum feto , nihil 
/ciré , e perciò redringendomi al folo Dritto , che 
fi riduce alle Decretali, vi dico, che anche un Simo- 
niaco, il quale farebbe per Dritto Divino pr: va del- 
la dignità, colle arti di Metter Simone occupata 
pure nel corfo del giudizio non ne vien fofpefo , ed 

ap* 
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appena , ove fia infamato , fe gli vieta la celebrar 
zion delle mefle ; e la Badelfa di S. Zaccaria fa 
affollata* e benedetta perchè fi conobbe che lo accu- 
satore era di lei nimico . ( i ) Per non dilungar- 
mi a quello propofito vi traferivo folamente le pa- 
role di un’ accreditato Canonifta quale fi è Emanuel 
Gonzalez : Tentitele : Regulam ili am , lite pendente ni- 
bil innovari , procedere ref petti* J uris qutfiti (y exer- 
citii illius , non vero quoad bonores uovirer adquiren - 
dot , quos accu fatui in jud'cio adfequi non potè fi , e ciò 
per Dritto civile , bonoribus vero jam obtentit uti non 
probtbetur - quia in amtttendis bonoribus , feu dignità- 
tibia antea obtentit , Ó* illarum ufu viget diverfa ra- 
tio .... ( 2 ) Amico D. Girolamo lafciamoi Car 
nonifti per due motivi, il primo perchè. . . perchè 
. . . perchè ..... il fecondo perchè ho Tonno , fo- 
no fianco, non mi regge la tefta, a rivederci nella 
notte feguente. 

15. Ripiglio mal volentieri gentiliifimo D. Girolamo 
mio quefta quarta vegghia in quella notte de* 
6 . Settembre. Non mi Tento quel Genio, che mi 
rendea piacevole lo fcrivere . Scrivo a forza , e dis- 
ellato, fapete con chi? Con un Cappuccino, che ho 
difefo per Dio , ed ho dovuto mandare oggi al Dia- 
volo . Ma eccomi a voi , ed a’ vofiri amabiliflimi 
Forenfi . 

2 * 


(t) Cap. Meminimus XIII. De accu fa t. ( Decr. V. L ) 

( 2 ) Nel commentario al capo 1 . De accufationib. «. 1 1. 
( Decret. Uh. V.c. 1 . ) 
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x6. Vi dirti, che concedendovi garanti quella^ fòrta di 
Scrittori , pure aveva le mie eccezioni . Sara poffibi- 
le , che fi confacri una notte ad Autori , che li han, 
copiato 1’ un V altro, fenza criterio, e lenza princi- 
pi ? Ciò voi fapete , ed affettate non faperlo: Nuo- 
vo efempio di affettata ignoranza. Dovendo bam- 
boleggiare , bamboleggiamo ; ed affinchè non ci ftor- 
difchino tanti bamboli , tra’ que trentacinque, che 
notafte, fcegliamone uno , che fia lo Avvocato degli 
altri. Il primo, che ora mi capita fotto gli occhi di 
quelli, che fan poco onore alla mia piccola Biblio- 
teca, è Donatantonio de Marinis nella offervazione 
alla feconda decifione del Revertera . Ecco uno de* 
capi della detta decifione, che leggefi nello argo- 
mento per rapporto ad un’ Offiziale Reo : an accu- 
J attorie pendente ab eodem officio fuf pendi debeat ? 
Scrifle il Revertera , leguillo il Marinis , e cosi 
differo quei , che vennero dopo , perchè cosi penfa- 
rono quei, che precedettero anche ai Revertera : che il 
delitto, o era entra officium^t non dovea impedirfegli 
lo efercizio della Carica : o era nell’officio, e dovea 
lofpenderli. Perchè? Perchè cosi vien difpofto nella leg. 
12. C. de dignitatibus . Io gik vi ho trafcritto nella 
margine cotefta legge : offervatela , e fe vi troverete 
coteila diftinzione , cavate, non già a me, che Dio 
me ne liberi, ma a chiuque voglia feguire la dot- 
trina di quelli, e degli altri Forenfi, un occhio » 
Gli Imperatori Valentiniano, Graziano, e Teodofio 
parlarono de’ Giudici, che fi erari macchiati di fur- 
ti , e di altre Iceleragini, ne diftinfero rapporto dì 
carica, e femplicemente differo , che gli voleano 
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Convinti. Allega la legge libertus D. JLÌ munictpa- 
lem, che vi ho trafcritta (n.22.), e già vedette, che < 

non folo non occorre la cennata diftinzione , ma fi 
dice tutto l’oppofto, cioè, che Gccome non poflono 
afpirare ad altri onori, cosi ritengono la prima digni- 
tà , interim cioè pendente la Inquifizione . Cita Barxolo 
lìdia leg. 1 . D. de bis , qui fui vel alieni jurif,e fulla 
leg. 3. D. de fufpcflis Tutori bus ,ma nè nell’una,nc nel- 
l’altra fi incontra veftigio di Giudice accufato. Ci- 
ta finalmente le leggi quoti fi forte D. de folutio - 
nìbus , e la Icg.Reus d flatus D.de munerib. & bonor. , c 
fono della lìcita Indole . Relìringe poi il Reverte- 
ra la fua generale propofizione in più angufii ter- 
mini, e dice , clic fi debba fofpendere la giurilcii- 
zione f compilato procejfu 'venire t Inquiftus officio pri- 
vandus . Dunque perche il Revertera , il de Marinis 
e i trentacinque volìri .Garanti , anzi gli cento, e mil- 
le, i quali non ebbero talento di intendere il gran 
principio, che abbiamo in Giurifprudenza,di non con- 
dannarti alcun reo , fe non intefo , vale a dire , per 
rimuovere quel dubbio , che nafeerebbe di poter di- 
mofirare la fua innocenza , e calunniofa la querela , 
c perchè non compofero le parole di Papiniano : pri- 
fiinam interim dignitatem retinent , volete anche voi 
bamboleggiare con efli , e fingere , che non fapefte 
leggere il frammento di Papiniano, che vi farà patta- 
to cento, e mille volte fotto gli occhi, come ho 
detto, e fingete non aver tutto quel creterio, che 
forma il gran lume della voftra bellittima mente; 
e ciò per lufingare gli Scillitani , che anelando di 
veder fòfpefa la giurifdizione de’ loro Baroni , non 
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riguardano più le loro azionile de’ loro Miniftri, é 
Subalterni coll’ occhio naturale , o collo artifizio de’ 
miei, e voftri occhiali, che proporzionatamente in- 
grandirono gli oggetti, ma col microfcopio , nem- 
meno degli ordinarj , ma con quelli , così piccioli 
inventati fon pochi meli addietro da un noftro ri- 
fpettevoliflìmo Giovane Napoletano , che avendo 
tutto il convello , che fi è loro potuto dare , in- 
grandirono per due mila volte 1’ oggetto , che vi 
fi rimira . Deh lafciamo dunque i delirj de 1 Fo- 
renfi , e rammentiamoci della ultima Sovrana 
Regai Determinazione , che ha reftituita alle Leg- 
gi l’autorità già depreda nel Foro dalle oppinioni 
fciocchilfime de’ Dottori; e fappia il Pubblico, che 
fcrivefie per impegno, non per ignoranza. Cice- 
rone finalmente , Quintiliano, ed Anton Mattei,che 
trafcrivete , e citate, parlano del giudizio diffini- 
tivo , non giù di efpedienti provvifionali , e da 
quelli fono cotanto lontani, quanto fete voi lon- 
tano dal credere , che fcrivefie da vero , e non 
per impegno . 

27. Forfè direte , che nemmeno feria mi fembra la 
rifielfione , che concerne la libertà delle accufe , che 
interamente ancora non hanno appalefate , non 
che gli Scillitani zelanti , e reclamanti ; ma tut- 
ti gli altri Individui di quegli Stati foggetti al 
Conte di Sinopoli , e Principe d> Palazzuolo , giac- 
ché quelli, per un graziofo Epbpbatba pronunzia- 
to dal graziofilfimo nollro Monarca , han rotto il 
.lungo mortai filenzio , in cui languivano ; nom- 
men che la libertà de’Teftimonj par far le loro 

D fince- 
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fincere deposizioni ? Belliflimo. quifito ! Per quel 
graziofo Epbpbatha , non è tempo di rifpondere o- 
ra ; ma per la libertà de’ Querelanti, e de’ Tellimo- 
nj, rollandomi tuttavia di quella fuggitiva notte 
qualche altro- momento , pollo impiegarlo al vollro 
quilìto . 

2$. Avrei tutto il defiderlo di smafcherarvi; ma non 
è ancora tempo . Voi non parlate colla voce della 
cofcienza . Ove è il Sovrano, ivi è libertà. Il pre- 
potente Conte Padre, il prepotente Principe figlio, 
colla divifa di Rei fono {'ottopodi ad un Giudice 
Straordinario , quale è la Suprema Giunta di Scil- 
la , come già vi dilli - Il Re vuol puniti quelli 
Rei, e mandò un fuo Minillro a verificarne gli 
eccelli . Voi con ragione vi lodate di quello , e 
la di lui prefenza aprà la bocca a Querelanti, ed a 
Teilimonj. Dovrà farfi la impinguatone: dovran- 
no compilati le ditefe , ed al Giudice Inquifitore, 
fi unirà uno degli Avvocati Fifcali ► Efeggerate in- 
filiti alla vita civile, e naturale, che fi commetta- 
no da que’ Offiziali , e da’ Subalterni audaciflimi ~ 
ma le voftre efagerazioni non faran credute ; Io per 
me non le credo , fe non fe ,- Ila da voi accertato, 
che quelli Cavalieri, de’ quali ragioniamo, abbia- 
no in tutto perduto il fenno , e che non fappia- 
no adattarfi alle circoftanze del tempo . Io iup- 
pongo, che nello Stato di Scilla , e di Filogafo, 
oggi fi viva , non che con libertà , ma benanche, 
eoo licenza da que’ Naturali* Io nella vollra Scrit- 
tura leggo termini generali d v infiliti , ma niuno 
ne veggo fpe$ificato. Grande argomento onde ri- 

ca- 
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cavo, che prudentiffimi Cavalieri fono, c’1 Conte, 
c’1 Principe •. Nello flato prefente anche le ombre 
avrebbero corpo , e non avendolo , neceflariamen- 
te bifogna confeflare, che nemmeno l’ ombra degli 
efagerati infoiti , poflà immaginarli in quelli Stati . 

ap. Uguagliafte finalmente a Reggj Offiziali 1 Baroni, 
e non facefte loro una gran finezza ; e voi ileffo 
ciò conferiate , perocché ad onta della cennata af- 
fertatiffima ignoranza , com^arifcono le Scintille del 
Voftro gran fapere . Ne indicafte nella voftra Scrit- 
tura la differenza nelle poche trafcritte parole ( n. 
ao.): quelli , cioè gli Officiali , hanno IL NUDO 
ESERCIZIO DELLA GIURISDIZIONE; QUESTI PER. 
L’OPPOSTO HANNO IL PRIVILEGIO DI GODER- 
NE, LA PROPRIETÀ’, E IL PIENO DOMINIO , CO- 
s\ nel §. XXII. p. 15. 

30. Quanto dicefte in poco! Noi ci intendiamo, ma 
bifogna, che anche ciò fi intenda da’ voftri Clien- 
ti . Eccomi Commentatore fedeliffimo del voftro 
Tefto . I Reggj Offiziali hanno il nudo vfercizio 
della giuri/dizione , vale a dire , che il Principe 
chiama a parte della fua Autorità Regale , per una 
mera grazia que’ Vaflalli , che crede piu Savj , piò 
Onefti, piò Probi , e conferifce loro quella pote- 
ftà, che non aveano. Gli arriccili fce di onori, di 
foldi, e mette nelle loro mani la vita , la liber- 
tà , 1’ onore, e i beni de’ Tuoi Fedeliffimi Sudditi; 
altro non richiedendo in fegno di loro gratitudine, 
che la offervanza delle Leggi : la indifferenza ne’ 
giudizj: la probità ne’ coftumi: la facilià dello ac- 
cetto: la compitezza co’ buoni, il contegno co’ mal- 

D z ^vagj . 
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.va g; . Voi forte Miniftro , e fé così non vi porta- 
rte, confettate di grazia, non forte un Inarato al 
vortro Principe, e fe una di quelle accufe folle pre- 
corfa al Regai Trono , e vi averte fofpefo lo im- 
piego il Clementiflimo Sovrano , ve ne potrefte la- 
gnare Certamente, che nò; E pure co’ Tuoi Offi- 
ziali, o Inquirendi, o Inquieti, ufa maggior Cle- 
menza: vuole, che fi oflèrvino le Leggi, mercè delle 
quali nel corfo della Inquifizione non fi fofpende 
lo efercizio della giurifdizione ; fe non fe quan- 
do fia convinto , purché il delitto non fia tale , 
che merita lo arrefto per 1’ atrocità di erto , o 
fu una giurifdizione temporanea; poiché per le per- 
petue non fi provvede, nè vuol che fi dica vacan- 
te lo impiego, fe prima follennemente non fi con- 
danni il Reo. I Baroni per C oppofito hanno il pri- 
vtleggio di goderne la proprietà , cd il pieno Domi- 
nio. Vale a dira, che pofleggono non altrimenti la 
giurifdizione, che come ciafcun privato portìede la 
cafa, la vigna , la gregge, beni , o col proprio dena- 
jo acquiftati , o tramandati da' fuoi maggiori; in- 
tendiamoci , o perchè comperata , o perchè conce- 
duta co’ feudi in compenfo di ferviggi predati alla 
Corona. Il Sovrano intanto, che ufa la fua Clemen- 
, za verfo quei Officiali, che godano di quefto bene, 
per fola Regai Munificenza per non fofpendergli 
dallo efercizio di loro giurifdizione , fe non convin- 
ti ; quantoppiù ne debba ufare verfo i Baroni, che 
’l pofleggono per contratto, e contratto, onerofo ? 
Diteci voi, cari Scillitani: Voi perchè gridate con- 
tro i voliti Baroni? perchè fiugete qualche violen- 



( 53 ■) 

2a ne’ voftri beni, da voi acquatati, o da voftri 
maggiori a voi tramandati? Quanti richiami, fé un 
Giudice con Tuo decreto voglia fpogliarvene , ed in- 
vertirne altri? e con ragione, perchè unicuique fuum 
tribuendum .E cotefta Legge, che cotanto a voi pia- 
ce , perchè oggi non la volete per i voftri Baroni, ed 
efclamate,che per lo abufo della giurisdizione, quella 
loro fi fofpenda in un giudizio fommario , fomma- 
riirtimo: quando per voi non folo non balla un 
giudizio plenario, ma, con nullità, ed appello ga- 
rentite per quanto potete il Dominio de’ voftri 
beni ? 

31. Bifogna, che in quello rincontro dica a voftri Scil- 
litani, che mai fia il giudizio fommario, che ave- 
te loro porto in bocca, affinchè fappiano , fe que- 
lla loro pretenzione porta, o nò aver luogo nel ca- 
fo, che li tratta. Preflo Ulpiano fi leggono due 
luoghi confacenti a quello propofito. Nel primo dice 
che i Giudici, i quali debbano efeguire la fentenza, 
profferita sii di un pegno a favor del Creditore: debba- 
no ancóra fummatim cognofcere della proprietà del 
pegno, fe fia effettivamente, o nò del Debitore (1) 
l’altro fi appartiene allo Erede, che voglia prima 
fperimentare il giudizio della Eredità , e poi dive- 
nire alle libertà legate : Piane fummatim afliman- 
dum J udiri , conce fjit ( D. Pius ) an forte bona 
fide imploretvr Judicium de Tejì amento (2). Non 

è 


(1) L. 1 5. §. 4. D. de re Jud. ( lib. XXXXII.Tif. 1. ) . 

(2) L.y. D. de bered. petit. ( lib» V.Tit.UI.) 
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è fo flelTo fommariamente conofcere dopo la fea- 
tenza, -della proprietà, e dominio di alcuna cofa,o 
della buona fede di chi voglia prima fperimentare 
un giudizio , e poi divenir all’ altro , e fofpendere 
con fimile fommaria cognizione la giurifdizion a’ 
Baroni in un giudizio criminale , che non ammet- 
te coteflo fummaùm . Trattandoli di pena , « quan- 
tunque leggiera fia quella , non può irrogarli , fe 
non fe nelle debite forme, e con tutta quella fol- 
lennità, che preferivano le Leggi „ Lo Hello In- 
formativo fifcale , prima della repetizion de’ Telli- 
mon;, non fi reputa, che per un complelfo di car- 
te informi, e prima di fentirfi i Rubricati, faranno 
annoverati in numero reorum , faranno fcritti in Tabulis y 
ma non per tanto , fi hanno per condannati , poi- 
ché nelle difefe potran dimagrare la impollura al- 
trui , e la propria Innocenza . Oh quanta differenza 
palla tra il procedimento civile, « il criminale! In 
quello fi verificano le congnizioni fommsrie , non 
mai in quello , purché non fi tratti di correzio- 
ne leggiera, per la quale llragiudizialmcnte fi pro- 
ceda . Nè coteflo atto di fofpenderfi la giurifdi- 
zion al Barone può paflare per uno efpediente prov- 
vifionale , come voi avete imboccato a vofiri Olen- 
ti , anzi è quella vera anticipazion di pena , che 
voi niegate. E quale altra pena potrà mai darli 
ad un Barone nel giudizio plenario più di quella , 
che volete per efpediente prowifionale ? E fe pena 
maggiore potrà meritare un Barone , non farà per 
Io abufo della giurisdizione , ma per altro delitto, 
che abbia commefiò . Leggete tutto il corpo delle 

pram- 
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prammatiche, ed oflervate fe ne r termini di abufi: r 
fi preferiva altra pena. E quale altra maggiore re- 
plico, fe non fi priva già dello efercizio di una 
facoltà non fua , come avviene ne Reggj Offiziali, 
ma dello efercizio di una facoltà fua, che poffiede 
in proprietà’ ed in pieno dominio, come 
voi vi fpiegate, e della qtiale non può effere nè 
fcfpefo, nè privato , fe non in termini di quella 
più efatta giuftizia y che dilfero i Greci rurtthXttxr txi/ri. 
e con infpecial coftituzlone fotto il Titolo: de fer- 
mando honorem Comitibus , Barontb , (yc ► preferiflè lo 
Jmperator Federico , rifervando al Baronaggio me* 
defimo i giudizj criminali, e civili, che nonm fi per 
Corri ites y C? Baronei y (D“ eos qui a nobis tantum feu- 
dum in capite tenent . ► . dififinitivas , (y inter - 

loqutoriai fententias . . . recipiant ; e per efclu- 

dere qualunque fommaria cognizione, volle auditam 
caufam , (y piene difcujfam . r . fecundum con - 
fiitutiones J. aerai nofiras y aut in dcfcftum ipfarttm y 
fecundum confuetudines Regni adprobatas . - . (y 

recepto refponfo Celfitudinis nofirae , fi caufee dubie- 
tat hoc requiret . Ammife l’ appellazione a’ Giudici 
Superiori da delegarli dalla ftefla Sovrana Autorità , 
qiti^ Coma fimiliter fit y aut Baro v Quella proprietà , 
e quella pienezza di Dominio, che voi riconofcete 
ne’ Baroni per rapporto alla giurifdizion da loro acqui- 
eta, mercè di contratti, o di gran Serviggi predati 
allo Stato , vi debbano fuggerire r termini di quella più 
ftretta giuftizia , che vi ho detto, e che non fi deniego- 
ro a qualunque Individuo per ragion di dominio, e di 
proprietà , che deriva i* ffu>«AAa>*e«TOf, e che cotanto vi 

(piac- 
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ciano nel Baronaggio, il quale forma il primo Or* 
dine del Regno, ed al contratto, unifce quel gran 
rapporti, clic più immediatamente ha colla Corona, 
e che fan meritare cognizioni più ferie per non pre- 
cipitarti i giudizj, che contro i Baroni fi iltituifcono. 

32. Se voi avrefte dovuto feri vere a prò del Conte 
di Sinopoli , e del Principe di Palazzuolo, colla vo- 
ftra vaftiflima erudizione farelle entrato nella polizia 
del Regno, e tutti cjuefti cennati rapporti avrefte 
rapprefentati ; ma fenvendo per i Vaflalli, che fi. 
dicono tiranneggiati, mettefte da parte tutto il vo* 
Pro fapere, e come glebx addiblus , vi abbandonale 
a’ Forenfi, i quali la polizia non feppero mai del 
Regno, ne’quai rapporti abbiano i varj Ordini dello 
Rato col Principe. Facelte bene, fervifte alla caufa, e 
favorilte i Clienti, per quanto potuifìt , ed elfi. in- 
dtgebant-, * 

33. Mi fcuotc l’orologio, che mi indica le nove della 
notte. Fiuifce quella lucubr azione , e con elfa anche 
quella lettera. Hò confegrate quattro notti al folo 
mio Genio, e le hò defraudate a Clienti : bifogna, 
che mi rivolga loro; e vi prometto anche dirvi i 
miei fentimenti toccanti gli altri voltri afiùnti delle 
,prefcrizioni , e delle abolizioni, ma quando fenza 
icrupolo di omiflione, polla impiegare due, o tre al- 
tre notti in quello trattenimento letterario . Conchiu- 
do dunque, che la dimandata fofpenfione perefpedien- 
te provvilìonale , non è degna di voi, ma di que’ 
Forenfi , che non hanno avuto talento di dillinguere 
qual differenza palla, tra proprietà, o fia dominio , 
ed un graziofo dono ; avendo uguagliati i Baroni , 
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che poflfeggono la giurisdizione in proprietà j e coti 
pienezza di dominio, agli Olfiziali, che ne hanno 
per fola Regai Munificenza , il nudo efercizio : che 
nel giudizio fommario non può farli la ftefla diman- 
da , perchè contraria alle Leggi , che vi hò notate in 
quella lettera, e perchè ne^giudiz) criminali non ha, 
nè può aver luogo cotella fommaria cognizione ; e 
che finalmente peccate nella petizion del principio 
poi che date per veri Quei fatti, che ancora fon 
dubbj, avendo voi confelfato, benché colle vollre 
riferve, che la pruova tellimoniale proccurata dal 
Signor Giudice Branda può elfere attaccata di tutti 
que’diferri,che lo Autore delSaggioha notati nel fag- 
gio medefimo, e nelle difefe potrebbe ancora compa- 
rire la impolìura: I conti , che formano il voliro 
grande Achille efaminandofi nel giudizio plenario , 
potran divenire un fantaccino, che nulla lignifica, 
e quelle lettere , che fingete farvi tanta fenfazione, 
forfè appari’-an fàlfe . In fomma nella voltra Scrit- 
tura tutto è dubbio , e corello dubbio dovrà rifchia- 
rarfi in altri termini , cioè nella decifione , in cui 
potrete vincere , e potrete perdere . Sapete amabiliflìmo 
Signor D. Girolamo , come fono i riclamori, che 
fanno i Vaflàlli contro i Baroni ? Sono le code 
delle pecore delle Indie, e della Etiopia , delle quali 
dice Erodoto , che fiano lunghe , e larghe : altri 
foggiungono, che fiano del pelo di ventiquattro in 
venticinque libre, ed altri lo eftendano fino a no- 
vanta, e degli uni, e degli altri li ride Giobe Lu- 
dolfo. Addio Signor D» Girolamo . Vi mando la. 
buona notte . E 

Fine della Lettera prima. 
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AL SIGNOR D. GIROLAMO GIORDANO 

SALUTE, E FELICITA’ 

BERNARDO DE FERRANTE. 

1. ^ Entilissimo Amico. Ho dato fiftema 

m agli affari de’ miei Clienti nelle tre fcor* 

H *"W" fe notti de 7. 8. , e 9. Settembre ;ec« 

p. comi a Voi . 

2. Colla precedente lettera vi fpiegai il più interno del 
mio cuore, riguardo al primo affuntor, toccante la 
dimandata fufpenfion della Giurifdizione in un giu- 
dizio fommario, fenza attenderfi il plenario, in cui, 
per i giudizj criminali, è il Giudice nella politura 
di decid-Te , fe 1’ accufa fia vera , o calunniofa , e fe 
lo accufato merita la pena del fuo delitto, o lo Ac- 
cufatore quella del Senatufconfulto Turpilliaoo. Nel- 
la Giuri fprudenza Romana uno era il Titolo : de Ac- 
cufationibus , Ó* Jnfcriptionibus ; poiché chi accufa va 
dovea rifpondere dell’ accufa ; o per riportare colla 
vittoria la defiderata vendetta ; o per foffrire la pe- 
na della calunnia , ad ftmrlitudinem fupplicii . La Giu- 
rifprudenza municipale non allontanoffi dalla Ro- 
mana riguardo alla calunnia : 1’ odierno coftume fe 
non affolve, almeno non condanna i Calunniatori. 
Quante accufe non fi vedrebbero nel noflro Fo- 
ro , fe le focrizioni foflèro nella piena oflervanza , 
e forfè i voflri Clienti Scillitani farebbero fla- 
ti più moderati contro i loro Baroni /o non fi ve- 
drebbe la Suprema Giunta di Scilla (labilità , o al- 

E 3 meno 


Digitized by Google 



( * ) '• ; 

meno non mentovati i conti de’ Reggi mentarj~ di 
Scilla, ne prefentate dal Miller le lettere del Principe 
di Palazzuolo . Porto da parte intanto quel primo, 
affunto, fu di cui ho fcritto per quanto conveniva 
ad una corrifpondenza letteraria , e non forenfe ì con 
quella feconda lettera, feguendo lo (teffo Itile , vi 
communicherò ciò, che'fento fu de’ due altri voltri : 
affunti, riguardo alle preferizioni ,ed alle abolizioni 
affacciate da uno degli Avvocati del Conte di Si» 
nopoli Padre, e del Principe di Palazzuolo figlio , 
come voi vi fpiegate. Prima però che dia principio 
alle rifleflioni , che meritano i cennati voltri affunti, 
e uopo , che vi dica qualche cofa preliminare . 

3. Voi fupponete nel §.II. della volt ra bellifi ma Scrit- 
turatile il Conte di Sinopoli avendo in iua dife- 
fa molti Avvocati, taluni prefeelti a dimojlrarne ( vel- 
ia forma legirima , e repolare) ed altri a decantarne 
( a forza di poetiche inflizioni ) la pretefa fua inno- 
cenza ;ha voluto rinnovare lo antico coftume ofservato 
in Roma prima della guerra civile , che ogni ree 
ordinariamente fi awalea di quattro Padroni , i qua- 
li dipoi andarono crefcendo infitto al numero di dodeci 
ne tempi feguenti , e che poi anche s introduffera 
dieci altri Laudatori, i quali con umiltà, e con la- 
grime encomiavano la Innocenza dello acculato , co- 
me ci fitte fapere con Cicerone , e con Afconio 
Pediano , talché tra quelli Avvocati , fecondo voi, 
evvi il fi ente , o piagnente, che fupplifca le veci de’ 
mentovati dieci Laudatori , e collo rteffo nome di Lau- 
datore il deferivate, e piu volte il nominale ancora. 
Ciò leggendo mi è venuta la curiofitk di penetrare 

nel 
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nei voftro cnore,ed indagare qual parte farete per dare, 
a me, che sbuccio come un fungo delia Terra a. 
fere anche la mia comparfa in quella comedia ? Per 
no defraudarmi il carattere , che merito , e vopo 
prevenirvi , che fe per lo addietro mi conofcelte 
fempre lineerò , vi priego reputarmi anche oggi ta- 
le-, e credetemi , che per confervare in quello rin- 
contro quella indifferenza , che mi ho propolla ini 
dirvi i candidi miei fentimcnti fulla voltra allega^, 
zione , tuttoché avelli le Scritture pubblicate a prò 
del Conte di Siuopoli, e del Principe di Palazzuc* 
lo , e quella del Signor Jorio llampata a favor de- 
gli Sciilitani , ninna ne ho voluta leggere , prima 
di finire quelle due mie lettere ; affinchè ragionando, 
niuna delle parti mi avelie fomrainillrato argomen- 
to, che aveffe potuto anche per poco alterare il miai 
fiffema,ma leggerolle dopo compiuta quella opera,- 
per oflervare fin dove mi abbia potuto condurre il 
lolo raziocinio . Eliminando dunque me Hello no»’ 
merito nè il nome di Patrono , perchè non fon 
nel numero de’ quattro, o de’ dodici, che difendea^ 
no il Reo. Mi protello, che non fono Avvocato 
del Conte di. Sinopoli , nè deL Principe di Palaz-» 
zuolo: Non ho quello onore, e vedete , che fontn 
nudo de fatti* e loltanto ragiono fu de' femplici , e: 
nudi vollri detti. Io non priego, non piango, noni 
giro per le Cafe de’ Saviiflimi Signori della Giunta;* 
iìcchè non pollò dirmi Laudatore. Quale impiego,-, 
e quaL nome dunque vi attribuirete ? 'l emo, che 
Plauto , o qualche altra antico , o recente lepido 
Scrittore, ,-ve ue fuggeriica alcuno , die mi polli; 
ì È 4 of- 


Digitized by Google 



? 


< *4 ) ' 

offendere . Se dunque vi veniffe mai cotefla tent». 

zione, vi priego a vincerla; roa ove il trafporto fof- 
fé così infuperabile , veniamo ad una tranfazione 4 
pen fate, che non avete a fronte un Nimico, che vi 
infulta, e che abbia oltrepalfate le facrofante leggi 
della civiltà, o che abbia dimenticati i principj dt 
fua buona educazione, e fin qui non merita il vo- 
ftro fdegno;ma un’Amico quale Io vi fono, e che 
inrende foltanto ragionare ; ficchè accendendofi la 
voftra bile, per lo folo ragionamento, potrete con- 
tentarvi, ed Io fon contentilfimo , chiamarmi D. 

Ciccio , nel fenfo della Cicceide . Coietto fopra- 
nome mi piace per infiniti rapporti, ma fopratutto, 
perchè continuamente forma per me un neceflarif- 
fimo motivo di moralizzare fulla debolezza dello 
fpirito umano, e meditando fulla mia qualità Cic- 
ciaca apprendo ad umiliarmi a qualunque altro D. 

Ciccio mio pari, e fopratutto quando tanti ne veg- 
go contentilfimi di tutte le loro operazioni , e fpe- 
cialmente nelle contefe letterarie , nelle quali fem- 
brano tanti energumeni , prevvenuto a non fuppor- 
re in alcuno di elfi la mia amabilìflìma qualità, 

Cicciana. Intanto vi dico il vero , che quello 
pezzo di erudizione toccante il numero de Padroni, 
e de’ Laudatori da voi, «egregiamente fmaltito nel §. 
li. della voftra Scrittura, è bellilfimo , e fedo mi 
retta lo fcrupolo di determinarmi fe fia o nò ben 
adattato al Conte di Sinopoli,il quale ha più Av- 
vocati, come i Grandi di lui pari fogliono avere.* “ 

e fe ad alcun di quelli Avvocati poffa convenire il j 

carattere di Laudatore, fieute, e lacrimante; giac- 

che 
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chè in certe occafioni ne’ loro occhi, in vece delle 
lacrime, ho veduto lampeggiare quel giufto fdegno, 
che muove l’altrui calunnia , e la baldanza in fo- 
•ftenerla; ne veggo donde vi nacque il fofpetto,che 
volle il Conte di Sinopoli introdurvi nello antico 
Foro Romano, e che vi abbiano i confuft confini del a 
Patrocinio , e delle laudi , condotto afit Orrori dell' an- 
tica Babilonia . Voi non fiere nè in Roma , nè hj 
Babilonia: fiete nella bella Napoli, e nella Supre- 
ma Giunta di Scilla, dove tutto è regolare, tutto 
è didimo, tuttto è ordinato. Una cofa intanto fug- 
gerifce l’altra; fpiegatemi di grazia , fe la vecchia 
Babilonia era involta tra quei orrori, che dite? Se 
fi. riguarda la polizia di quella ri fpette voi iflima Cit- 
ta dell’Oriente, e della quale debbo penfare , che 
patiate, poiché la opponete a quella di Roma, per 
rapporto a’ giudizj ,. fe non mi ingannano i voli ri 
buonilfimi amici Erodoto, Strabone , Diodoro di Si- 
cilia, e Plutarco , ella era ben regolata : le ma- 
gnificenze di quella gran Capitale dimoftrano, che 
vi fiorirono le arti , e le fcienze ; e fe nel princi- 
pio non troverete una efatta polizia , penfate , che 
ciò avvenne anche a’ Greci, ed a’ Romani -, anzi fe vi 
farete pervadere dallo Autore della filofofia della 
Storia, crederefte anche, che gli Uomini, per for- 
mare il linguaggio ebbero a confumare feooli, e fe« 
coli, e aflaippiù per inventar le prime Leggi; non 
vi piaccia però la confeguenza , che vuole egli ri- • 
trarne . Io per me non trovo dunque orrori in Ba- 
bilonia, ma ci rinvengo co’cennati Claflici , e Leg- 
gi, e Giudici di divcrfo ordine, ed addetti alle va- 
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rie parti , che formavano il Governo di quella va-' 
llillìma Città , e di quel grande Imperio. Direte 
lorfe , che Io non fappia , efler ridotto in prover- 
bio , la confufione di Babilonia , per non notarvi 
i termini di orrori ? 

4. Io fo, D. Girolamo mio, che Sm Babel, lignifica 
confufione , perchè ivi avvenne la confufìon delle- 
lingue, e che nelle Sacre Scritture , e particolar- 
mente ne’ Profeti , fi incontrano tutte quelle enfati- 
che efpreflioni , che fapete,e che indicano caligine, 
tenebre, devaftazioni , orrore, non già però riguar- 
do alla polizia dello Impero , ma riguardo alla Re- 
ligione , opponendo alla Città delle abominazioni 
quale era Babilonia, la Santa Città , cioè Gerufa- 
lémme. Ricordatevi del principio di Ifaia: Onus , 
feu vifio contro Babylonem : Supra montem caligine- 
fum levate flgnum . Attrita efl Civitas vanitati j, ced 
dit Balylon , Ò* omnia fculptilia Deorum ejus (1) . De** 
detti di Geremia : Cali * aurcus Baby lo» ... inebria nt 
amnem Terram : De vino ejus biberurtt Gentes , (7 
ideo commotx funt . Cecidit Babylon ... Curvavimus 
Babilonem (a).. Rammentate la vifion di Zaccaria;. 
du<e multerei egredieatcs ... (7 elevaverunt ampbo * 
ram inter Terram , (7 Cai km ... ut adificctur eis domut 
in Terra Sennaar (3), ove S. Girolamo fcrifse : Vere 
ctiim in Baby Ione fedes efl impi e tatis , <7 juxta biflo- 
. - ' riam 


(1) Ifai. XXIV. 7. XXL t. 9 . 

(2) Jereru. LI. Hi. 7. * ' 

(3) - Cap. V.I/.jf - r 
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ri am , (y j unta myfticos IntelleRut (r) . Tralafcio per 
non dilungarmi , c^nto , e cento altri luoghi limi- 
li, e (offrite, che vi traferiva quattro parole dello 
lteffo cennato S. Padre fui Salmo LV: Dua Civirà- 
tes funt in Mundo , Babylon , & Hyertifalem . Per 
Babylonem intelliguntur mali , qui perfetfuuntur San- 
ilo* ( 2 ) .* I confufi confini del Padrocinio e delle 
lodi degli Avvocati del Ccnte di Sinopoli, non vi 
poteano condurre certamente , a bere in quello Ca* 
lice ricolmo di abominazioni/, ma nel Foro di Ba- 
bilonia ove avrefte trovato non gii orrori, ma lu* 
ce, e grandezza. Sia di ciò, che fi voglia. 

5. Dagli orrori di Babilonia paffate nella Giunta di 
Scilla, e fate fapere al Pubblico , che per parte 
del Conte di Sinopoli fu prodotta la fufpezione 
contro il meritiffimo Signor Avvocato Fifcale de 
Leon , e che non ebbe luogo . Stimafte premette- 
re quella notizia per preparar gli animi altrui 
a leggere con prevvenzion favorevole le pruo- 
ve de’ volili affunti. Gii vi dilli nella prima mia 
lettera , che fapete prewenire . Io intanto non 
làprer,che dirvi riguardo alia condotta degli Av- 
vocati del Conte di Sinopoli, fe bene fi configlia- 
rono, o male full’ allegata fufpezione. Per me, ho 
fempre creduto , che lo allegarfi un Giudice per 

fo- 


(1) S.Hierony. in Zacchariam T. III. p. 4 67. Parifin 
1619. 

(2) S. Hieronym. in Pfal . LV. Hf. I. T. IV. p. 14 7. e- 
jufdem ed ir. 
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*■ fofpetto fia una pofitiva offefajed in fatti nel mio 
breve Miniftero , come penfava .mi regolai . Emen- 
do Uditore in Lecce mi conferii in Ginofa ad i- 
ftanza del Marchefe de los Balbafes , ma appena 
cola giunto fui allegato fofpetto in nome dello ftcf- 
fo Marchefe. Si decifc a mio favore la fufpezione: 
mi prefi la meta del depofito , che mi toccava , 
ma non volli compilar la informazione . Non mi 
offefi per tale ingiuria: fentivo il mio cuore in- 
differente, e’1 mio animo tranquillo; ma non po- 
tei dimenticarmi, che era Uomo, vale a dire fòt- 
topofto a certi movimenti , che talora ci offuscano 
la ragione , e non mi fidai nè di mia virtù , nè 
di me fteffo, eflendomi a tempo ricordato di una 
efpreffone di &. Giovan Crifoftomo (i): Si inter 
Paulutn , (y Barnabam angujìus , Ó* pvftllus animus 
fuit , quid mirt.m , fi etiam inter nos ? Leggendo in» 
tanto : come graziofamente mettete in ridicolo la 
trasfufa nimicizia dal Padre al figlio, traduce carne 
fervendovi della frafe di Prudenzio , per rapporto 
al Degniamo Avvocato Fifcale de Leon, ciò fig«- 
randofi fuor di ogni regola della indole dell uomo , 
e continuando a leggere nel §. XII. pag. 6: rin- 
venni, che autenticate quel traduce carne colf auto- 
rità del Novario , per rapporto a i Baroni , e per 
confeguenza non effer coteila propagazion di odio 
fuor di ogni regola della Indole dell uomo . Forfè 



(i) In B ih Hot. Patrum De la Bignè TJ. c.zyo, Pari fi is; 
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la umanità de’ Baroni farà' una umanità diverfa da 
quella del refto degli uomini ? Gli odj de Baroni 
contro i Valfalli fi propagano da’ Padri a figli ; per- 
chè quello penderò giova alla voftra caufa , e ’l con- 
fermate colla autorità di Novario . Quello pende- 
rò medefimo non conferiva alla caufa della fufpe- 
zione , e ’l riputalle fuori di ogni regola della Indole 
dell ’ uomo . In una medefima Scrittura intanto , u- 
fato uno llelfo penfiero per la difefa di due oppo- 
lle caufe , non potrà elfere efente dalla taccia di 
—-contraddizione. L’odio de’ Baroni verfo i Valfalli , 
e de’Valfalli verfo i Baroni è peccato originale, di 
cui nafcono infetti , e gli uni , e gli altri ; e la 
grande opera de’ Supremi Magillrati conofcitori di 
tali caufe fi riduce a dillinguere , e ad evitare l’cfa- 
gerazioni , che fi fanno per l’ una parte , e per i’ 
altra . 

6 . Continuando a preparar gli animi del Pubblico a 
favore de’ vollri Scillitani , delle nel §. IV. la inte- 
reflante notizia , che il Difenfore del Conte diman- 
dò nella Suprema Giunta 1’ abilitazione di France- 
fco Durante Gentiluomo del Duca della Guardia ,‘ 
inquifito , e carcerato dal Signor Giudice Brancia , e 
che non la ottenne ; e nel §. V. fomminillrate l’al- 
tra nommeno interelfante notizia , che trovandoli 
la intera Famiglia Baronale in quella Città , cioè 
il Conte Avo, il Principe Padre, eh Duca Figlio, 
e non potendo i primi conferirli negli Stati di Ca- 
labria per mantener la Fede de’ Partegiani , fu rifo- 
luto colà mandarfi il cennato Duca .Soggi ugnelle nel 
§. VI. che ne fu umiliata la Supplica al Regai Trono: 

che 
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che rimetta alla medefi ma Suprema Giunta, fi otten- 
ne una Confulta affermativa con alcune modificazioni. 
Nel §.VII. che fi fece precorrere quefta notizia in 
quegli Stati, e que Fazzionanti ne fecero pubbliche 
rimoflranze di giubilo, con luminarie, fuochi arti- 
fiziali , e cosi fìrepitofa Tuono di Campane, che u- 
na ne rimafe crepata : foggi ugnete, che infultarono 
a que’ poveri riclamanti la pace ì e la vita , con 
delle beffe , e degli atri più vergognoft . Nel §. 
Vili. dieefte,che in villa della Confulta , della Man- 
za Fifcale -, e delle Suppliche de’ reclamanti non. 
tranquillo® lo Spirito del noflro Clementiffimo So- 
vrano. Nel §. IX. che memore la M.S. de’fentimen- 
ti di Ottavio Augufto, e di Claudio, che vietaro- 
no a’ Senatori oltrepaflare la Italia fenza la Impe- 
riai licenza , ne eccettuarono le vicine Provincie 
della Sicilia, e della Gallia Narbonefe , per vifita- 
rc i loro fondi , ( qui fate bere al Pubblico un di- 
to , e più di pretto Greco ; e poi ridete alle 
efpreffioni di uno de* Defenfori del Conte , che àeb~ 
ha trattare con uno Avvocato Greco? come nella mat- 
tina de’ p. Settembre , raccontafle , fcherzando me- 
co , e con altri Amici nella Sala Criminale ) . 
Che rammentò benanche il noflro Clemcntiffi- 
mo Monarca , che fe gli Augufli Graziano, Valen- 
tiniano giuniore,e Teodofio permifero alle perfone 
ChiarifTime, e Spettabili, partire fenza Imperiai li- 
cenza, un Secolo dopo comandò lo Imperatore A- 
naflagio , che le perfone Illuflri , un grado maggiore 
delle altre deferitte , non poteffero allontanarli dalla 
Corte Imperiale fenza un tal permetti) . Che rifletté 

anca- 
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ancora la M.S. che si fatto divieto anche a* figli de* 
gli Illullri ftendeafi , purché fecondo lo flabilimento 
di Giulio Cefare, riferito dallo Svetonio, non accom- 
pagnaffero qualche Magillrato nella Provincia . Così 
ne’§§.X. XI.; quindi nel §.XII. conchiudete, che elTendo 
il Conte di Sinopoli , e ’l Principe di Palazzuolo due 
de’ più Illullri, e potenti Baroni del Regno, per le lo- 
ro circoltanze non effendo abilitati a rivedere i loro 
Stati ne' pii t remoti confini della Calabria ulteriore : 
così men tojlo dovea giudicarfi fufcettibile di tale a- 
bilitazione il Duca della Guardia Nipote, e Figlio 
e foggiugnete colla autorità del Novario la 
propagazion degli od) da Padri a’ figli , come olfer- 
vai poco fopra (n.5. ) Finalmente nel §.XIII. fcri- 
vefte , che dopo sì fatte politiche , FISICHE , e le- 
gali rifiejfioni S.M. non volle nè appruovare , nh 
riprovare il fentimento della Giunta , ed il Duca 
redo, come tuttavia è in quella Capitale: e compite 
tutto quello lungo ragionarr^nto ne’ feguenti termini.* 
onde tutte le defcritte intempeflive pallone del Par- 
tito Baronale /tanfi convertite nel pentimento , e rof- 
fore di averle fatte , e ?tel dolore di ejfer rimafio pri - . 
vo di una Campana per la folennità di altre future 
pubbliche funzioni . , 

7. Non potevate con efpreflìoni più vive rapprefenta- 
re avvilito, ed umiliato il Partito Baronale, e non 
che i Baroni ftcfli inquifiti, ma anche il figlio, e 
Nipote efente dalla taccia imputata allo Avo , ed 
al Padre, privi della libertà di vifitare i loro Sta- 
ti; e quella è una pena, prima di dcciderfi cel de- 
litto, e communicata anche allo innocente Duca, 

della 
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della Guardia, cofa che folo fi prattica nelle infeli- 
ci Famiglie degli efecrandi felloni . Dico il vero , 
che cotefie circoftanze vantaggiofe per i vofiri Clien- 
ti, unite alla nuova dimanda della fofpenfion della 
giurifdizione, gli dimofirano ingalluzzati , ed indi- 
screti ; e fi verifica quel quid nimh del Poeta , per 
non accordarfi nel corfo della inquifizione quanta 
elfi dimandano . Volete conofcere quale incendio 
abbiano accefo i vofiri Clienti Scillitani nella vo- 
ftra fantasia ? Riflettete; gentilifiimo D.Girolamo mio, 
fulla vofira efprefiione, che leggefi nel §. VI. par- 
lando delle gallorie de’ Partegiani Baronali, e ve ne 
avvederete : fi avvanzarono cjj't , voi dite , fitto ad' 
in fu! tare , e cimentare con delle beffe y e degli atti piìt 
vergogno fi la. pace , c la vita di rutti que’ poveri Citta- 
dini reclamanti . . oh Dio ! D. Girolamo ! E quale 
alterazion di fantasia J Dunque nel voftro Diziona- 
rio le beffe , e gli atti vergogno ft fono archibugi , 
fpade , cannoni * che mettano in pericolo la vita 
de’ vofiri Clienti Scillitani ? Voi in quefta maniera 
fate la più bella difefa , che mai, per lo Conte di 
Sinopoli Padre, c per lo Principe di Palazzuolo' fi- 
glio . Chi farà mai, che leggendo limile efpreffio- 
ne, tralafciandone tante altre , non debba necefla- 
riam ente dire, che fe cotanta accenfionc dimofira h> 
Avvocato, quanta dovraflene oflervare ne' Clienti? 

8. Lafeiamo intanto gli Scillitani per ritornare al de- 
fcritto pezzo della vofira allegazione: Vidimando: 
Se avelli io fatto un difeorfo cosi lungo per dire , 
che fiabilirono il Conte , e 7 Principe mandare il Du- 
ca negli fiati dt Calabria', ne umiliarono al Re 
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/» Supplicale non fi ottenne la ckiefla graziale ve- ^ 
.lefll da voi fapere, fe tutta quella erudizione fofle 
fiata ben collocata : che mi rifponderefte ? Appro- 
dandola : Io francamente vi direi , o adulatore , o 
nimico della mia gloria . Il Regno di Napoli , non 
è lo Impero Romano fotto Augufto, e Succeflòri . 

La Sicilia, e la Gallia Narbonefe erano Provincie 
j vicine. I Senatori, i ChiarifTimi, gli Uluftri,non e- 
rano da uguagliarfi a’ noftri Baroni . Gli Stati di co- 
ftoro,non han proporzione colle Provincie lontane, 
e che oggi formano vafte Monarchie, ed allora ri- 
fervate agli Imperatori , che mandavano i Prefidi 
Governatori delle armi per tenerle a freno, perchè 
■ribellanti , a differenza delle Pacate concedute al Se- 
nato . Tralcrivefte le parole del Gotti fredò : quo 
major potentia efl , & dignità , & Retp. (J Prin- 
cipi periculoftor efl eorum recejfus . Ricordatevi come 
paflava lo Imperio da una Famiglia ad un’ altra , 
anche ne’ tempi della decadenza . Per adattar le Leg- 
gi antiche a’ tempi prefenti,è uopo aver avanti gli 
occhi lo fteffo avvertimento che fi propofe Tacito 
per ifcrivere la Storia : repetendum videe ut q uniti 
flatus Urbis , qua mens Exercituum , quis habitus Pro- 
vinciarum , quid in toro Terrarum Orbe validum , quii \ 
agrum , affinchè lo Storico fappia,»o» modo caput y 
eventufque rerum ì qui i plerumque fortuiti funt , fed ratio 
*tia>n,caujfteque nofcantur{i) , e ’l Giureconfulto dalla 
varietà de’ tempi , e de’ coftumi, dee benancheconofee- 

* F re, 

(i) Tacit.I. 
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re , fe fiano, o nS a propoftto le antiche Leggi . Tà 
M.del noftro Clementiflimo Sovrano guarda con oc- 
chio di clemenza gli Scillirani reclamanti a lui , 
per le efagerate oppreflioni , da elfo loro foffertc : 
non già gl’intereflì del Principato, non avendo co- 
me Au-rufto , e Succeflbri fofpetto alcuno de’ Tuoi 
Fedelifftmi Valfalli,che compongono il Baronaggio, 
i quali adorano nella Sacra Perfona della M. S. il 
Padre, ed il Padrone. Amico Io penfo, e cre- 
derei tradirvi , fe non vi Ipiegafti alla fpiattellata i 
miei peniieri. La diverfità degli Stati, e della po- 
lizia e fiata da me foltanto cennata , ne ho ardito 
citarvi i Claflici, ed intanto ho trafcritte le poche 
parole di Tacito, perchè mi mancavano cos 1 » forti 

. «ipreffioni per ifpiegare lo lleffo penfiero . Gradite ' 
quello oflVquio, che vi dimoltro ; perocché quella 
copiofa ‘citazione di Autori , e quella efattezza in 
indicarne i luoghi, che fi fcorge nelle voflre dot- 
tiffime Scritture, e degna di Voi, che fcrivendo da 
Maeltro, ci conducete quali per mano a conofcerei 
fonti del fapere ; non gik a me * che fcrivendo al 
Maellro delle Antichità Univerfali, bafta foltanto 
cennarle. 

. Prevenite benanche il Pubblico di un’ altro sforzo 
fatto per parte del Conte, per isfuggire quel rego- 
lare giudizio, che fe gli è illituito contro , ed in 
qualità di Gentiluomo di Camera del Padrone , qual 
Prefitta Sacri cubìculi , o qual Barone effer giudi- 
cato , o fecondo la forma dello antico Foro Roma- 
no, o delle Curie Fiderkiane , o delle vifite ge- 
nerali fotto gli Angioini , ed Aragonefi , ed abolirli , 

tutto 
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tutto il procedimento compilato dal Signor Giudi- 
ce Braccia. Così nel §.XIV. p.8. della, volita Scrii* 
tura, e nel §. feguente XV. fate fapere , che an- 
che quello tentativo fu inutile per lo Contese no- 
tate nel di lui Difenfore quel Ntbil moror non u< 
fato mai dal Pretore , ma in una fola volta dal 
Dittatore, e due da Tribuni della Plebe : la inci*. 
viltà di troncar la fella ad una povera Legge del 
Codice &c. &c. &c. Non entro in quelle cóntrover- 
fie, ma folo mi fermo per dirvi, che anche in que- 
llo rincontro i vollri Scillitani rellarono Superiori; 
vale a dire, che con tutta la prepotenza : colle gran- 
di circollanze di rifpctrevoliflìmi natali : e con tutte 
quelle prerogative , che accompagnano Signori del 
primo Ordine , il Conte di Sinopoli , e ’1 Principe 
di Palazzuolo, rollarono delufi in qualunque tenta- 
tivo, che fiali fatto per elfo loro ; e fedamente pen- * 
fando, mi fembra, che cotella prevenzione, che fate, 
prima di entrare nella materia, che vi proponelle, 
lia fvantagiofa a vollri Clienti, e favorevole a’ccn- 
nati Cavalieri. Se nel folo ingrelfo del giudizio tut- 
to ottennero i vollri Scillitani , nulla confeguirono 
i Baroni; come più deprelft quelli, e più ingallaz- 
zati qdelli volete? Nello llato prcfente, nelle ma- . 
ni del Conte, e del Principe, la Giurifdizione e co- 
me qualunque altro fondo del loro Padrimonio, del 
quale non poffono , nè debono abufare per necefla- 
riiflima politica, e fingendofi da vollri. Clienti, che 
pofla pregiudicare, nel corfo del giudizio, alla lor cau- 
li , potrelle loro dire, che effettivamente pretendo- 
no il quid nimis , e che debba rùervarfi nel giudi* 

F 2 zio 
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zio plenario , e nella final fentenza da proferirli in 
quella caufa.. Mi protefto in quello medefimo rin- 
contro, che fe nella prima lettera feci ufo di una 
coftituzion di Federico, non pretefi, che con ella fi 
foife alterata la forma del prefente giudizio, mercè lo 
efempio delle Curie Federiciane, o delle vifite ge- 
nerali Angiovine,ed Aragonefi; ma per dimoHrar- 
vi folo, che il Baronaggio, pofledendo in proprietà, e 
con pienezza di Dominio la giurifdizione, oltre del 
le prendati ve , che godeano ne’giudiij, erano con- 
traddilli ati dagli altri Offiziali Reggj,ed altri rap- 
porti aveano alla Corona, e fenza piena cognizion 
di Caufa, non condannavanfi , e non perdeano quel- 
le prerogative , che aveano acquillate, o a prezzo 
di fangue fparfo per i loro Sovrani, o dell’oro, per 
sà fatto acquillo, sborzato . 
io. Ecco finalmente 1’ ultima prevvenzione fatta al 
Pubblico ue’§§. XVI. XVII., e XVIII. cioè che 
fu ingannato con una Scrittura intitolata : Storio 
di giujìific anioni del Cinte di Simboli ; il cui Au- 
tore Avvocato criminale , vertendo il carattare di 
Laudatore, ( ma non ifpargendo umili preghiere , e 
lacrime ), ha fatto man bada fu degli Avvocati con- 
•trarj,efu gli Accufatori, non rifpettando,come do- 
vea ben rispettare , lo fteflò Giudice Inquifitore * 
Non ho ancora letto cotefto Saggio ; e vi credo 
bene , che fia collui uno Impertinente Avvocato • 
Compatitelo .. Avendogli voi importe due divife , 
uoa di Padrono , l’altra di Laudatore, cotanto di- 
verfe tra loro , che non convenivano in uno fleflb 
Subjetto , egli, per compiacervi, ha fatte due parti : 
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ha Iodato, qual Laudatore, e qual Padrono, in ve- 
ce di piangere, ha rabiofamente pugnato. Cheìia- 
ffi a fare ? Ha già renduta inutile la prevenzione* 
che egli ha voluto fare col Saggio ài giuftific azio- 
ne il voftro P'ilaleta colla fua Scrittura . Intanto voi 
ufcite da quello intrico , perchè gli atti non fon 
pubblicati , i Baroni non fi fono ancora intefi , e 
vi riferbate, a quel tempo , in cui (iber f raptus 
proferetur, come fcrivefle nel §. XVIII. , in quo to~ 
funi continctur , Unde Comes judicetur . Gran Tèflo, che 
contiene quel tanto , che vi ho dimoflrato nella: 
prima Lettera, cioè, che fia neceflario quel Tot:tm r - 
che oggi è in parte, e farà Totum quando faranno 
gli accufati coftituiti , ed avran fatte le difefe ; come 
nello fteflò §.XVI. vi fpiegalte , allora sì, che vedraflì, 
chi dovrà feder a delira cogli Agnelli , o a finiltra. 
co’ Caproni, ma oggi fenza il voflro Totum , non 
Oppiamo chi- fia il Capro, e chi lo Agnello. Noti ' 
ho più forza di fcrivere in qucfta notte de ri. 
Settembre , ed effondo pervenuto a’ vofiri affunri , 
de’ quali già il primo ha formato 1’ objetto della 
prima mia lettera, e reflando gli altri due toccan- 
ti le prefcrizioni , e le abolizioni, non recandomi 
altro, che dire riguardo alle cofe preliminari da voi 
fcritte , redo con augurarvi la buona notte , per ri- 
vederci nella feguente de’ i z. 
n. Ripiglio lo interrotto difcorfo in quefla notte de* 
Ho Ietto non folo con attenzione , ma con infi- 
nito piacere lo articolo delle prefcrizioni . Son ri- 
nvaflo incantato; e come nò-? Bella frale, e viva:" 
erudizione a tempo , c copiofa : Leggi confaccentif- 
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fims al propofito ; come non pervadermi ? Quella 
perfualìone però è tutta voftra ; ma ci manca quel- 
la , che richiede il Foro, e non la ho trovata, fe 
non in termini generali; intendo quella, che nafce 
dal fatto. Su di una Cattedra parlando, come voi 
avete fcritto; tutti farebbero ulciti perfuali . Nel 
Foro però aringando , come avrefle parlato fu di 
una Cattedra , farelle flato interrotto da Giudici , e 
vi farebbe flato importo di efporre ad uno ad uno 
que’ pretefi dritti, che fi dicono ingiuftamente ufu 

capta Non vi fdegnate . Confetto la mia 

fciocchezza . Forfè la preferizione fu oppofta in ter- 
mini generali , e voi negli ftefli termini rifponde-^ 
fte . Avete ragione . Dio ve lo perdoni , e perchè 
non prcvvenirne il Pubblico? Ho dovuto fare Io lo 
Indovino'; e chi fa, fe abbia indovinato a propofito? 
Lafciamo dunque la indovinazione, e tratteniamci in 
quella notte fulla voftra Scrittura , 

’ 2. Riduco tutta la voftra lezione ne’ feguenti punti . 1 . 
Chele prefcrizioni ,e le eonfuetudini fiano 1 ’ ultimo 
afilo de’Malvaggi . II. Che fi fiano introdotte fu di 
una prefunta derelizione . III. Che ove non vi fi* li- 
bertà da poter ripetere ciò che è fuo,ivi non può 
cflervi preferizione , e farà, quell’ ult'tmutn iniquitatis 
■patrochuum detto dal Grozio , che vi fomminiftr^ 
quelli termini, e che prima gli avea ? lui fornmi^ x 
niftrati Giuftiniano. Cominciamo dall’ ultimo punto, 
cioè dalla mancanza della libertà, 

13. Voi per dimoftrare , che i Rufft di Scillà non 
potettero mai preferivere que’ dritti, quelle fervi tù, 
quelle facoltà , che fi aveano attribuite , . fate ufo 
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di tutta la voftra erudizione , Picchè nel §.XXXXHT. 
pag.ip. dicefte , che i Baroni da che con/eguirono 
colla qualità ereditaria , e fuccejjiva il pieno dominio , 
e la proprietà del mero , e mijìo Impero , divennero i 
Dinafìi , i Defpotì , e i Tiranni de’ loro refpettivi 
Vaflalli ; e che per non eflere gaftigati di cotejìa 
barbara plenipotenza ebbero lo e/ecrando ardimento 
di macchinare , ed efepuire la difìruzione , e lo /cac- 
ci amento di quelli JìeJJi Aragone fi Regnanti , dalla 
cui prodigalità ricono fceano quello awanzamento , ad 
oggetto di render/ aneclogifti , e indipendenti , e per 
dimoftrare i mezzi , che tennero per avvezzare i 
Vaflalli alla Servitù , traferivefte da Polibio il reo 
configlio di Apelle Ajo del giovane Re Filippo ver- 
fo gli Achei , abbandonati allo arbitrio de’ Macedo- 
ni , fino a carcerare chiunque ad alcuno di quelli’ 
avefle voluto recar foccorfo, affinchè a poco a po- 
co , ed infenfibi Intente la oppreffione fi fofle con* 
vertita in confuetudine,e gli Achei per qual /voglia 
patimento veni (J ero a /offrire in quel nuovo Dominio , 
non fe ne riputa/fero giammai gravati . Applicate nel 
§. XXXXIV. lo fteflo artifizio a’ Baroni, e per con- 
lèguenza tolta la libertà de! volere , e di/volere a 
Vaflalli, a quali adattate il bel detto di Seneca : 
Si vis /ciré an velìm , effice ut po/fim nolle , e la 
regola di Legge.* Ejus efl non nolle , qui potè fi, Ù* 
velie: gli uguagliate a’ Popoli della Teflaglia , che 
erano Servi al dir di Polibio : a Cittadini di De- 
xnetriade , che tuttoché liberi al dir di Livio , e- 
ran Servi de’ Romani: a quei di Corfù, ugualmen- 
te Servi al dir di Strabone, a quali manca va, ben- 
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chè eloquentiflimt foffero , la potenza a pronunziare 

una fola femplicijpma ftllaba , che era quella del « 

No'. Fermianci fu quelli due §§, 

14. Voi con quefto voftro eruditiffimo difeorfo fom- 
miniftrate materia agli Avvocati del Conte , di 
rifondervi ad hominem in giudizio , e più vada 
materia, a chi voglia criticare i voftri detti entra 
Ju dici uni . 

15. Gli Avvocati del Conte di Sinopoli, e del Prin- 
cipe di Palazzuolo vi diranno , che voi fate una 
fatira a tutto il Baronaggio del Regno . La mal- 
vagia politica de Baroni deferirti collo efempio di 
Apelle è troppo generale: pruova anche troppo, e 

• Comiglia, nella maniera, che la efponcte aque’cau- 
ftici , che applicati rodano le carni morte , ma fe 
non fi tolgono a tempo, rodano anche la viva , e 
penetrano fino alle offa . Voi portate un cauftico 
cos\ univerlàle , che toglie a Baroni , non folo quel- 
le predizioni , che poffono derivare dal timore, e 
dalla fuggezione , ma tutte quelle altre , che dipe- 
lerò dalla loro libera volontà , e da quella prelun- 
ta derelizione, che finalmente ha introdotta la Leg- 
ge^ non è femprc quell * ulrimum iniqjuitatis patto - 
cinium , rhe voi , per decreto inappellabile, proferite. 

Cotefta malvagia politica fuppofta da voi radicata 
nel cuore de’ Baroni, non ammette, ne varietà. di 
tempi , ne diverfità di foggetri : Barone ; dunque 
Tiranno, empio, barbaro, crudele. In una fuc- 
ceffion di più Secoli in una famiglia Baronale , non 
fuvvi mai un Baron buono? Tutti ebbero il carat- 
tere , e ’l numero dell’ Apocalifft di fencenti feaa- 
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gmta fe* ? Voi liete il novello Timone rifon o 
contro il Baronaggio . E fe noi, elfi diranno, oppo- 
nemmo le prefcrizioni, non fiamo finalmente cosi 
ingiufti , che tutto vogliamo prefcritto , ma quel 
tanto, che fecondo le Leggi può prefcriverfi ; ma voi, 
col voftro cauftieo univerfale, rodete carni morte, e 
vive, e del Baronaggio ne vorrefte formare uno 
Colo fcheletro, affinchè i Vaffalli poteffero far 1* a- 
natomia delle fole offa fecche , e non già delle al- 
tre parti morbide, che per atto di beneficenza , e 
<14 carità, vorrefte tutto convertire in fangue , e 
midrimento de’ Vaffalli. In fomma voi ad efem- 
pio di Martino, il quale rabbiofamente togliendo 
gli ornamenti fopraimpofti allo abbito lafciato dal 
Padre di famiglia a’ figlinoli , con legge di nom- 
inai mutarlo, lacerava anche il panno , fecondo il 
conto della Botte preffo M. Swifr, non folo leva- 
te da mezzo le prefcrizioni difàpprovate dalle Leg- 
gi , ma le più legitime ancora . 

1 5. Per dirvi il vero cariffimo D. Girolamo, e per 
non tradire il mio fentimento , credo, che per Tu- 
fi* r e l’ a l tra parte fi pecca , non già pei' defefttwr , 
ma per ecceffo.Gli Avvocati del Barone oppofero le 
prefcrizioni in termini generali : voi le volete di- 
ftruggere, in termini generai iffimi; e la Suprema 

^Giunta di Scilla ridurrà le alterate propofizioni dì 
ambe le parti a quel giulto mezzo, in cui, fecondo 
il voftro Ariftotele, confifte la virtù. 

17 . Vediamo ora qual materia date a’ Critici extra Jud't - 
cium. Dicefte, che i Baroni collo acquifto del me- 
ro , e mifto Imperio colla qualità Ereditaria , e 

fuc- 
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àicceffiva , divennero Dinafti , De/poti , & Tiranni \ 
de’ loro Vaffalli . Efli vi diranno, Voi parlate da 
vero, o fcherzate? Via togliete quelli termini , che 
il troppo grecizzare vi mette in bocca, e non dia- 
te occafione allo Autore del Saggio di dire , che ha 
da trattare con utv Avvocato Greco , il quale a 
forza di grecifmi vuol confondere il quadro col 
tondo , giuda la efpreflion dello antico Poeta . Co- 
lerti termini farebbero dati proprj per que’trentalei 
Duchi Longobardi, i quali dopo la morte di Clefi, 
per non aver eletto il Re Succeflore, governarono 
i loro Ducati con affoluto Dominio , e commifero 
tutte quelle violenze,* fpogli , che defcrive Paolo 
Warnefridio nella Storia' de’ Longobardi : Po/l at- 
jus mortent Longobardi . .*» Regem non baiente ; , fub 
D a ci bus fuerunt . . . Hi; diebus multi Nobilium Ro- 
tnanorum , ob cupiditatem interferii funi , reliqui ve- 
ro per bofles divift , ut tertiam par rem fu arar» fnt- 
gum Langobardi; perfolverent , tributarti effiriuntur. 
Per boi Langobardorum Ducer , feptimo anno ab ad - 
ventu Albivin & totius genti; , f poi iati; Ecclefti; , 
Sacerdotibu; intefetti; , Civitatibus fu bruti; , popu- 
lifque , qui more fegetum cxcrevcrunt , extiftis . *, , 

Italia ex maxima parte capta , Ó* a Longobardi; fub- 
jugata e/l (i) , ma oommai a noftri Baroni , i 
quali, dopo lo acquido del mero, e mid® impero, 
diedero fèmpremai lotto gli occhi de loro Sovrani, 
i quali non folo colle Leggi, raffrenarono gli abufì, 

• •*- ' 1 chd •- 
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che poteatio introdurre ne’ loro feudi ; ma gli pu- 
nivano ancora . In quello rincontro intanto , non 
trafcuro di parlarvi di quel graziofo Ephpbatba , co- 
me nella precedente lettera vi ho promeflo . Paf- 
fato Ferdinando il Cattolico nella Spagna , ed a- 
vendo perduto quello Regno la prerogativa di efler 
Principe, divenuto Provincia, governato da Viceré, 
i Baroni, per verità, cominciarono ad abufarfi di lo- 
ro giurifdizione , e per non tradire il vero , fin- 
ceramente dico , che forfè non ballarono , per fre- 
nargli tutte le prammatiche contro eflbloro emana- 
te ; ma nell’ anno 1734 , riacquillata la perduta 
prerogativa, e da Socio divenuto Principe, il gra- 
ziofo Ephphatba fin dall* ora fu pronunziato fu tut- 
to il Vaffallaggio delle Città, e Terre Baronali, 
dalla clementilfima bocca delio Invittilfimo Re Cat- 
tolico . Io non vi conduco nella Macedonia , e tra. 
gli Achei oppreflì; moltomeno nella Tcf&glia , e 
nella Città di Demetriade, in que’ remoti fecoli ; ma 
non vi fò ufcir dal Regno , e vi prefento ccfe di 
foli quarantadue anni in dietro , per fapere come 
fi fnodò la lingua a tutto il Vaflàllaggio . Voi 
fiete come me del Regno, e fapete, come sò Io, 
in qual maniera furono i Baroni ridotti in bonam 
frugem . Poffibile, che quaranta anni di Epbpbatba 
pronunziato dal Clementiffimo Re Cattolico , noa 
fu ballante a fciogliere Ja lingua a voftri Clienti 
Scillitani , i quali han dovuto attendere più. felice 
-tempo, per ifpecialmente replicarli loro cotefto Epb- 
pbatba dal noftro graziofilfimo Monarca : e pofliam ‘ 
credere, che le altre Terre foggette a’ Rufft, aem-, 
meno contente di quelli tempi felici, non rilentino 
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il vigore dello Epbpbatba , fé non venga proni»* 
ziato dalla Suprema Giunta di Scilla, vale a dire, 
quando veggano il Conte di Sinopoli, e il PrincN 
pe di Palazzuolo, confinati in un Caltello, e priva- 
ti di Giurildizione? Earan cotefle Terre, e i loro 
Abitatori , come que’ indegni Confederati , . i quali 
nell’ atto della battaglia , ft diftaccono dallo eferci- 
to , ed attendano lo elito del conflitto, per gittarfi ad- 
dotfo de’ vinti, ancorché fiano i loro amici. L’atv 
fica e la moderna Storia vi fomrniniftra tali efenv- 
pj. Sono colèoro degni di lode?Gotefte mutulePo*- 
polazioni, fe li follerò veramente intefe oppreilè, e tk 
ranneggiate, non attenderebbero il terzo Epbpbatba’, 
e già parlarebbero . Elie fon contente di quella log- 
gezione, che han voluto fcuotere gli Sciilirani , per 
non abufarfi del tempo favorevole, non altrimenti, 
che comeiuifltmi dichiaravanft que’ Servi , che co- 
me in una carta della mezzana età rammento a - 
ver letto , gloriavanfi di loro ferviti» .* vere de »•- 
firn liberrare minime- probare poffumus , quia Patrei 
nofìrt , O* Matres noflra , fervi*, Ò? jfticiUje fut - 
r.unt ; e prelfo i Monaci di Arezzo una genealo- 
gia fi legge di Servi, e Serve , in cui fon notati i 
Padri, gli Avi, gli Abavi, i cpllaterali, e Defcen- 
denti , le traslazioni 5 le foghe , e le fortune (p) , 
dicendo forfè tutti gli altri, che non fieguono fin’ 
ora lo efempio degli Scili itani v piacque a’ ao- 

; Ari 
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firi Maggiori cotefta condizione, in cui fumo na- 
ti , e piace ancora a noi : non potendo dire , 
come voi fingete : Petra nojlri , C 7 Matres no - 
/Ir* Servi , (D“ Anr'tllte fuerwit , (piacendo ad ogni 
ragionevole quella fervitù, e quella oppreffione, che 
vieta la Legge , e che non (offre la propria condi- 
zione . Ma palliamo avanti , a commentare il vo- 
Itro Tclto, perchè già vedete, che fembra una for- 
giva perenne, non folodi quelle, ma di mille altre 
riflcffioni, che vi fi potrebbero fare . Se la memoria 
intanto non m’ inganna, mi ricordo bene, che fen- 
do giovanetto , ad afcolrando i grandi Avvocati , 
che aringavano nel S. R. C. afcoltai, che quelle, 
che ora dite mutule Populazioni , fin dall’ ora avea- 
no promofle, mercè lo Ephpbatba pronunziato dallo 
Invittiffimo Re Cattolico, le loro liti contro i loro 
Baroni: Or fe fu ciò vero, quanto refterebbe di (ere- 
ditata, colla taccia di menzogna, 4a voftra dottifi 
fima Scrittura? Potrefte più replicare con Seneca: 
Si vis ( ciré an velim , ejfice ut pojftm nolle ; rifpon- 
dendovi gli Avvocati de’Ruffi, o co’ procedi alla 
mano, e fenza proceffi ancora, che lo Invittiffimo 
Re Cattolico, colla fua amabiliflima prefenza felici- 
tando quello Regno, fu quegli, che effecit , ed effi- 
cacemente effecir , che tutto il Vaflàllaggio (otto la 
fua Regai Protezione avefle avuto il velie , ed il 
nolle . 

18 .. Quando feri vede , che i Baroni divennero Dinaffi, 
Defpoti,' e Tiranni, penfafte forfè dire, che proc- 
curarono divenir tali ; perocché torto foggi ugnelle , 
che macchinarono contro gli Aragonefi Regnanti, 

! dalla 
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dalla cui prodigalità riconofceano quello avanza- 
mento , per divenir aneclogtjìì , e indipendenti da 
quatte jìraor dittane , ed cfecutive Inquiftzioni , cheli 
faceano da Vifitatori . Qui nafeerebbe una difficol- 
tà, che cenno foltanto, c tralafcio : fe effetti va- 
mente dagli Aragonefi fu conceduta la .giurifdizion 
criminale, perocché fuvvi,chi foftenne, che le quat- 
tro lettere arbitrarie di Roberto dirette a’Giuftizieri, 
furono comunicate anche a’ Baroni. Non pofTo pafsarc 
intanto la caufa, che allegate per la congiura de’ 
Baroni, avvenuta in tempo del Re Ferdinando, cioè 
per divenire aneclogtjìì , e indipendenti i ; perocché gli 
Storici delle cofe napoletane ci fan fapere , che 
cotefla congiura ebbe altra origine , cioè la i- 
dea del Duca di Calabria figliuolo del Re, il qua- 
le volea cotanto avvilire il Baronaggio , che i iuoi 
familiari diveniffero su di loro ricchi , e tubiimi : 
nommen che la invidia, che lo fleffo Duca di Ca- 
labria concepì per due familiari del Re Padre , il 
Conte di Sarno, ed Antonello Petrucci , contro 
de’ quali profferiva gravi minaccie , che pervenu- 
te alle loro orecchie , fi unirono al Baronaggio 
mal foddisfatto, ed implorarono ajuto dal Pontefice 
Innocenzo Vili. Giambattilla Cibo, il quale per in- 
grandire Franccfchetto fuo figlio naturale, non tra- 
feurò quella occafione, ed offri a Renato il Regno.. 
Non cadde dunque in penfiero de’ Baroni, di venir effi 
Dinafli , e Defpoti , per opprimere i Vallali i , ma proc. . 
curavano, mutar Padrone , temendo il Duca di Ca- 
labria, il Succeffore della Corona dichiarato loro ni- 
mico . Farmi , che la idea del Diipotilmo , che vor- 
• ' re- 
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fèlle far concepire nella perfona degli odierni Baro* 
ni , con quella degli antichi , vada non poco, fceman- 
do ; ed intanto non potrete sfuggire la taccia di 
aver alteratala Storia. Quanto faccft: per gli Scil- 
Jitani? e come potran compenfare nella voftra perfe- 
tta favori così grandi ? 

I La verità della Storia mi 'conduce ad un’altra 
verità , e fi è la feguente . Il configìio di Apclle 
dato al giovane Principe Filippo per avvelire gli 
Achei, conferirebbe a Baroni, fé effettivamente a- 
velfero difegnato di divenir Dìnsrfìi, Lk-fpori , e Ti- 
ranni ; ma fuori di queflo di legno , come poteano 
efeguire quel reo configli», fe,come voi lleffo di- 
te , (lavano fottopoftr a quelle importune efecutivc 
inquiftzionr, che faceano i Vibratori? In un un Do- 
minio affoluro , quale era quello di Filippo, efegui- 
vafi il configho di Apelle fenza interrompi mento, 
finche a quella fervitìi lì fo(fero avvezzati gii Achei: 
ma nelle Baronie , appena porto in efecuzione il 
conGglio medelìmo , era torto interrotto dagli im- 
portuni Vifitatori. Amico D. Girolamo , le voftre 
erudizioni in quella vplta non vanno a livello . 

2o. Da verità in verità palfando , non vi rincrefca , 
che anche francamente vi dica , che uguagliando 
voi i V affarti di Scilla a Popoli della Teffaglia,a* 
Cittadini di Demetriade, e di Corfìl , a’ Macedoni, 
dichiarandogli così Servi , come erano quelli , per 
Dio, che voi avete perduta la caufa , e gli Scilli- 
tani dovrebbero affai affai, e da vero , lagnarti di 
voi . Se coftoro fono Servi ugualmente , che 
quelli , fono fervi come aache lo fumo noi , 
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che ci vantiamo della più oflequiòfa fervitù , che 
preteriamo, quali fedeliflimi Suddiri verfo il noltro 
amabiliflimo Sovrano . Secondo il linguaggio dc’Ro* 
mani, tutte le Nazioni, che ubbidivano a’ Re, e- 
rano Serve , e le Citta libere dichiarate tali dalla 
ftefla Repubblica Romana , perchè da quella dipen- 
dendo , nemmeno intera liberta godeano, e fi verifi- 
cava , che non poteano nella ItefTa eloquenza pro- 
nunziare la fempliciflima fillaba No', come nemme- 
no pofiiamo profferirla noi , per opporla a’ Reggj 
voleri. Il che farebbe quel Sacri leggio , che legge- 
ite nelle Coftituzioni del Regno, e che farebbe uà’ 
atto di indipendenza , e di fellonia . Servitù , ma 
4>er rapporto a Cittadini Romani, che erano vera- 
mente liberi in uno Stato Democratico, in cui di- 
ceafi Senatus , Populus< 2UE', ma non già Servi, 
nel fenfo, di cui intendete, e, che i voltrì erudi- 
tiflìmi efempj diltruggono. A quello propofito, ec- 
;co un altro pezzo di erudizione , che voglio fog- 
giugnere anche Io . Alla buon’ ora . Non voglio que- 
lita volta tranguggiar la fai iva , e la voglio tonda 
tonda fputare , purché mi riefe^ . Lelfi una volta 
preflo Strabone ,( quando ciò foffe flato, non me’l* 
ricordo, e perciò, non vi noto il luoco , avendolo 
voi con certezza prefente ) , che eltinta la Famiglia 
Regale in Cappadocia,il Popolo Romano offri a quel- 
la Nazione la libertà ; tpa ella mandò i fuoi Lega- 
ti, dimandando un Re, eflendole intolerabile la li- 
.bertà , e bramando quella Servitù , che alla Indole 
di que’ Nazionali conveniva . Coteffa era quella Ser- 
vitù, della quale ijodeanQ* i .Teflàli ,<.» Macqd.oni , 

i Par- 
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i Parti, i Medi, i cui efempj non ifpiegano affat- 
to affatto quella Servitù , che volefte fpiegare ; c 
nella fcelta di tante erudizioni, che avete in tefta, 
vi ingannafte, avendo tralafciate quelle, che confe- 
rivano più al voftro propofito,ed a quella infelice 
condizione, che fupponete negli Stati di Scilla, e 
Filogafo . I voftri Clienti farebbero non già come 
i Teffali, e i Macedoni per rapporto alla Repub- 
blica Romana ; ma come le Prefetture riguardo a 
Prefetti , e come i Servi per rapporto a* Padro- 
ni ; e gli ftefli Giureconfulti vi avrebbero fom- 
miniftrate viviffime efpreffioni , e quanteppiù il 
voftro Plauto. Averte però tutto lo fcrupolo di fer- 
virvene , e fuppongo, che averte anche per Iperboli-^ 
le efagerazioni Scillitane . 

21. Dimoftrata in perfona de’ voftri Clienti la Servi- 
tù Teflalica , Macedonica, Achea, e ( non voglio 
tralafciare la erudizion mia ) la Cappadocica, ci 
fate fapere nel §. XXXXVI. ( p. 31. ) che non 
intendiate di quello interno volere , di coi lo Al* 
tiftimo è lo Scrutatore , ma di que’ concepimenti , 
che fi vorrebbero fviluppare , e ridurfi in effetto , 

• il che farebbe lo fteflò, che cadere dalla padella 
alla brace , e con Cicerone uguagliafte quello flato 
de’ voftri Clienti alla Cefariana Tirannide. Lo efem- 
pio, e’1 concetto è grande , e bello : voglio trafcri- 
verlo. ójis ejl , cui velie non li ce a t ? Sed ego hoc 
hp funi velie mifer'tus effe duco , quarti in crucem folli. 
Vera Schiavitù! vero flato di timore! Soggiugna^e, 
che tanta violenza nemmeno e necelìaria, per dir» 
fi impedita la libertà , e vi riducete ne’ termini del- 

G lo 
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10 Editto Pretorio , Quod metus caufa , baftandc^ 

■ che potens Adverfarius 'vinciti a minetur , come dice 

LJlpiano » La cofa va minorandofi , ma quanto 
bada per lo voftro afiùnto, di non prefcriverfi una 
azione infetta di timore,’ e conchiudete il §. che 
bada anche qualunque atto di chi vieta , alzando 
la mano , e col getto di una pìccola petruzza : 
trafcrivete un frammento di Paolo , e vi armate 
dello Interdetto Pretorio Quod vi (D'c. La cofa fi è ' 
cosi impicciolita, che non ve la trovate più trai- 
le mani, che Dio ve ne liberi. Volete , che ve la 
dica come la fento , e come me la fuggerifee lo 
fteffb Interdetto: Quod vi , (J ciani ? Mancandovi 
v la Cefariana Tirannide, e la minaccia di Ulpiane, 
vi riducete a dimoftrar il Conte Padre, e ’l Princi- 
pe figlio incordi nello Interdetto : utique tenebitur 
& qui arundinem , & qui Saltftum fuccidìt , fecoa~ 
do la efpreflione di Ulpiano(i). 
zi. Continuando il voftro ragionamento fempre fui 
fuppnfto della perduta libertà de’ voftri Scillitani , 
conchiudete nel §.XXXXVI. che la differenza , ed 

11 fileuzio de’ medefimi, non nafce mai da un princi- 

pio di quella ragionevole libertà, di cui fon privi , e. 
fecondo il detto di Paolo bafìa per eflo loro, per non 
darfi mai preferizìone ; non che una aperta-verbale con- 
traddizione , ina benanche un fsmphce fu furto , o mormo- 
rio , per giudicar fi interrotto il corfo delle preferizioni 
ed autenticate quella voftra prqpofizione eoa alcuni 
* luo- 


(i) L.y.§*i,D. Quod vi & clam ( lib.XXXXIU. Tk.2*) 
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laoghi del Novario , e del Capiblanco , e facete tra* 
fcrivere quella tacita munnuratio con lettere maju* 
fcole ; ma conchiudano coftoro, che bifogna la pre- 
fcrizion di cento anni . Per non tradire il mio fen- 
timento in una contefa letteraria, quale fi è quella 
almeno per parte mia, che non fola figura di Avvo- 
cato, finceramente vi dico , che la prevvenzione 
debba eflfere a prò de’ VaflTalli . Quella propofizione 
però è ttoppo aifoluta,e merita le fue limitazioni, 
e la fola, che vi addito, fi è quella , che il No- 
vario, il Capiblanco, e tutti que’Forenfi , i quali 
fcrilfero con quella anticipazione , videro in tempi, 
che quello Regno era Provincia , lontana dagli oc- 
chi de’ fuoi Padroni, e fotto il Governo de’ Viceré, 
in cui, per verità, i Baroni abufavano di loro pote- 
re, e divennero veramente Tiranni ne’ loro Stati. 
Ma dopo il Governo del Re Cattolico , e nello 
fpazio di quarantadue anni , rotto il mortai filen- 
zio, che dite, non fuvvi Terra, o Città Baronale, 
che non fotte fiata profciolta da quella Servitù , che 
fi era loro importa , e non vaifero per i Baroni 
nè le prefcrizioni centenarie , nè quelle di Secoli, 
che fi vantavano. Quarantadue anni intanto di vo- 
lontario lìlenzio , amabiliifimo D. Girolamo mìo, 
formano una prefcrizione più efficace di quella 
cennata dal Novario , e dal Capiblanco . Non ve- 
dete , che avvalendovi de’ fornimenti di cotefti Fo- 
renfi^ fenza diftinzion di tempi, fate ingiuria a voi 
fteflo , e alla gloria del Monarca . Sotto gli occhi del 
Principe, violenze. Tirannia, Difpotifmo! Ah nò. 
Moderate il vollro linguaggio . Più circofpezione in 
. . • • G 2 ifcii- 
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tfcrivere ; ne ricapitolate come fi legge nel §. LI* 
le lettere del Principe di Palazzuc lo , che vi dì- 
moftrai non efler così certe , quali le volete , fe 
prima nel giudizio plenario non fi dimoftrino ve* 
re, ed indubitate* 

23. Eccomi però un rimprovero , che leggo nel §. 
XXXXV 1 L, e che mi viene dal Regai Trono. Il 
Re Cattolico con fuo RegaJ Difpaccio de’ 2 p. Lu- 
glio dell’anno iyói. ordinò: che nò valga al Ba- 
rone pofefo , que fe fupone adqutrtdo con lai armai 
a la mano . * , e con altra Regai DCfpaccia 
de’ 5. Gennajo 1771. il nottro graziofiflìmo So- 
vrano ordinò; cbe il Prepotente non prefrrive .. E chi 
ciò ardifee niegare ? In tutta la voftra Scrittura 
però , ed in quella parte , in cui trattate delle preferi- 
zioni , non occorre, alcuna pruova , che i Baroni , 
contro i quali inveite, abbiano ubate le armi per 
introdurre nuove fervitù . Dovrefte dimoftrare la 
prepotenza : ma voi ricorrete al facro afilo , alla 
preiunzione furti , Ct de Jure. Barone dunque Ti- 
ranno : Vaflalli dunque Tiranneggiati. Ricordatevi 
però, che il filenzio fu interrotto colla gloriola 
prefenza del Re Cattolico: che quarantadue anni 
di nuovo filenzio formano più che legitima. pre- 
fcrizione : che i Forenfi debbano intenderfi con più 
criterio , e. con quella ragion de’ tempi , che vi 
ho cennata* 

24. 11 difetto di libertk intanto, che fupponefte nel- 
le Dinaftie de’ Ruflh , e nel loro Difpotifmo , e Ti- 
rannia, mi fembra, che fi riduca, alle fole efpref- 
fioni , che fomminiftrovvi Polibio, in perfona di A- 

pelk 
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pelle Ajo del Giovane Filippo, Livio, Strabono , 
e Plutarco, per i Tedili' per Demetriade, perCor- 
fu ; nemmeno, che Novario, e’1 Capiblanco , per- 
rapporto a’ loro tempi , e che in foflanza altro non 
effondo, che efprefltoni , le quali non convengono allo 
flato prefente , che dee principiare dalla felicifltma 
venuta del Re Cattolico: abufive , per rapporto a’ 
Soggetti, cui fi adattano: aliene dalla verità della 
Storia, e cedendo a quel volontario filcnzio , che 
potea, c non fi è interrotto per lo fpazio di qua- 
rantadue anni, tempo baftevole a qualunque più 
dura preferizione , che polla immaginarli ; bi fogna 
conchiudere , che tal difetto di libertà non fa più 
di flagione , c che per conseguenza manca il pri- 
mo vollro fondamento , fu ’1 auale appoggiale la 
gran macchina efpugnatricc delle Baronali preferi- 
ziotii ; offerviamo dunque il fecondo, che non vi fia 
la prefunta derclizione . 

2 ' y Cotefla prefunta derelizione è effetto del tempo, 
preferitto dalla Legge : non che il tempo abbia co- 
tefla efficacia, nu perchè tutto fi fa nel tempo, e 
per non trattenervi con mie parole , vi trascrivo • 
quelle delio fi ilo Grozio, che • nel principio di qtie-, 
fio voflro fecondo alìunto , citafle , non già nel li- 
bro de Mare libero , ma in quo’ del Dritto della 
guerra, e della pace: tewpus cnim ex fu apre natura 
•vtm indiani cjfeclrrcm hahet : mbil cui»: fit a tem- 
pcn-e , quamquam nibtl non fìt in tempo- e (i) delcri- 

G 2 ve 
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ve i due requlfiti della prefcrizione, che fanno mol- 
to a propofito per lo voilro affranto : duo requiruntur , 
ut filentium fit fcientis , (D 1 ut ftt libere volentis . 
Num non azere ne fcientis , earet effetti* , Ò" 
caufa cum apparet , cejf.it confettura voluntatis (i) . 
Soggingne però immediatamente: ut b&c igìtur duo 
ad f uff e cenfentur , vai ea.it , & alia confettura', fed 
tempori s in utrumque magna vis efì . Nam primo fieri 
vis potè fi , ut multo tempere rei ad aliquem pertinens , 
non aliqua via ad efta notitiam perveniat , cum multai c- 
fia ocra fuma fubminifìret tempia . Intcr prxfentes ta- 
men minia temporis fpatium ad banc confettar am fuf- 
ficit , quam intcr abfentes , e ti am fepofita lege civili . 
•S/r , et inni fsus femel metta , durare quidem nonnulli 
ereditar , fed non perpetuo , cum tempus longum mul- 
tai ocraftones a iverfus metani fibì confulendi ,per fervei 
• per ali os , fnpùeditet (2). Suppongo, che non mi ne- 
gli iato la feienza ne’ voftri Clienti , che farebbe 
il primo requifito ed avete parlato affai di quel 
libere v. lenta , per ragion di tema , e di foggezio- 
ne ; ma vi areplico : non niego , incujfus metta du- 
rare quidem nonnulli ereditar ; ma non perpetuo , e ’l 
tempo fomminiftrava le occafioni , e belle ,. e buo- 
ne, e quale più bella della Regai Protezione, che 
li diffufe fu tutto il Vaffallaggio del Regno nel 
1734. colla feliciffima venuta dello Infante di Spa- 
gna? allora ognuno Jtbi confulit , e folo gli Scillitani 

e la 

(1) Ibidem ^.V. 3. 

(2) ' Ibidem §. VL 
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e le altre Popolazioni foggette a’ Signori Ruffi di 
Scilla, fibi non confuluerunt ; e tacquero, e tuttavia 
tacciono attendendo il terzo Ephpbatba . Se non lì 
avvallerò di tal congiuntura, fuvvi quel libere vo- 
lentis'y e la prefunzione di aver ceduti a loro drit- 
ti è quella legale, che giuftifica la prefcrizione. 

2 6. Se fuvvi fcienza, libertà , prefunta derelizione, 
non farà più la prefcrizione quell' ultimo Iniquità - 
tis P atrocinium , che dicefte ; e dovelte badare, che 
fe Giuftiniano diffe : ultimimi iniquità tis patrocin'rum 
ove manchino i due requifiti [dentisi libere vo- 
lenti! , il Grozio con più ragione ciò dille in per- 
fpna de’ Por tughe fi , i quali voleano prefcrivere il 
Mare, o fia il dritto di navigare ; poiché offendo 
la prefcrizione introdotta dal Dritto Civile lucum 
habere non potefì inter Re*es , aut inter Populos libe- 
ros ( qu'i avrefle avuta una bella occafione di nota- 
re nel Grozio una contraddizione, .poiché nel luo- 
go cennatovi fopra, diffe coteflo dritto anche intro- 
dotto dalle Genti ), ma fopratutto, perché la pre- 
fcrizione non ha luogo nelle cofe, che non poflòno 
efsere nel noftro Patrimonio, nè pollone poirederfi, ed 
alienarfi . Picee autem omnia de mari ò 1 ufu maris vere 
dicuntur. Gentiliffimo D.Girolomo mio; voi mi fcan- 
dalizzate con coteflo enorme abufo, che fate degli Au- 
tori. Perdonatemi, perchè più crefcc lo fcandalo 
mio , quantoppiù conolco , che ciò fate contro la 
propria cofcienza . Si debbano difendere i Clienti , 
ma noti col dilcapito del proprio onore . 

27. In fomma è l’ora tarda , e bi fogna , che finifea , 
con dirvi, che voi molto fcrivefte iullo allumo d J- 
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le prefcrizioni : molto ancora ho Io fcritto , ed a- 
mendue ci fiamo affaticati battendo 1’ aere ; con 
quella differenza , che voi almeno fapete quali mai 
iìano quelle cole, che fi. vorrebbero prefcritte ; ma 
Io, ed il Pubblico non le Tappiamo, nè punto, nè 
poco. Voi nella voftra fcrittura non le avete nem- 
meno con termini generali indicate ; Io in quelle 
mie lettere non le ho potuto indicare. Bella ma- 
niera di fcrivereJ bella, bella, bella. Addio D. Gi- 
rolamo mio . Domani a fera 13. del corrente Set- 
tembre ci rivedremo per le abduzioni . Buona not- 
te &c. 

28. Adempio la prom elfi in quella fera de 13. Ec- 
comi a voi, fulf ultimo affilino della vollra Scrit- 
tura, toccante le abolizioni affacciate dal Laudatore 
dei Conte per àtmofìrarc evinti t connnejjt delitti ‘ 
E poiché la rcccttazion de’ Malviventi li è un de- 
litto, '-che viene efclufo da qualunque Regale In- 
dulgenza , principiate cotella voltra dimoltrazione 
conducendoci alla Republica di Platone , c ne tra- 
Icrivete una Legge. Ci late dare una occhiata paf- 
faggiera all.*- Romana Rapublica, e ne prendete un 
folo efempio da Appiano Aleffandrino , e ci fate 
fermare nella Legislatura Imperiale, trascrivendo dal 
Di gello i frammenti di Marciano, di Ulpiano , e 
di Paolo. Dal Codice ‘una Temenza degli Impera- 
tori Valentiniano, Valente, e Graziano : un Re- 
feritto di Arcadio , cd Onorio , ed un altro del- 
lo ftetìo Onorio , e Teodofio . Indi ci guidate al- 
lo Leggi feudali , alle Coftituzioni del Regno , 
a Capitoli de noltri Re Angiovini , e finalmen- 
te 
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te ci introducete nel noftro Foro , ad oflequiar 
Rovito, Moltefio-, Ricci , Maflrillo , Gizzarello , 
il Reggente de Ponte , e tutto lo abolito Collate- 
ral Configlio, ma prima ci preparafte una dottiffima 
fcopta di eruditi Interpreti, Dionigi, e Giacomo 
Gottifredi, Pier Gregorio Tolofano, Antonio Mat- 
teo, Giovanni Voet, per farci fapere, che i Ricet- 
tatori de’ rei , ijieritano la ftefla pena a cofloro do- 
vuta . Di quelle pellegrine notizie ve ne rende 
le ben dovute grazie il Pubblico, poiché gli ara- 
macerate i Tuoi Gipvani , che fi incamminano per 
lo Foro . Il fatto intanto, cui applicate le Pla- 
toniche, Romane, e Municipali Leggi, e quello 
ileffo , che vi pofi in dubbio, cioè la protezione 
di quei Malviventi, che fi deferivano nelle [lettere 
del Principe di Palazzuolo, Domenico Sica, Bruno 
Grillo, e Aìitonio Guerra, foggiugnendo con altri 
sforcati nomini di loro Comitiva. Dalle cennate lettere, 
che avete traferitte, cotcfta comitiva non fi feorge .Si 
amplia il fatto: l’arte rettorica dee benanche avere in 
una Scrittura Legale la fua parte; ed avvalendovi del- 
la (Iella figura, parlate della protezione , ricetto , t 
foccorfo cooperativo prefìato dal Conte ( gi'a vi dilli, 
die il Conte non abbia parte in quello fuppoflo 
oc littO ), e dal Principe fio figlio a' Forqiudicafi 
Scorridori di Campagna , ed Intjuijiti di altri capita- 
li eccejfi . Voi non volete indagare collo fpirito 
profetico ciocché fi contiene negli atti fifcali , ma 
con quella certezza, che avete de’ fatti , fupponete 
benanche rilevarfi dagli atti fteffi , che i deferitti 
tre prefeelti capi delle Baronali inquifiaioui alitano 
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la loro durata , oltre la pubblicazione di quelle Re- 
gali Indulgenze , fopra cui ft vuol fondare la cenna- 
ta feconda eccezione . 

2?. Fate bene a non arrogarvi una piazza di Profe- 
ta: ma non conviene ai voftro Carattere quella di 
Amplificatole collo altrui difeapito; fopratutto però 
vi (conviene affai affai quella confufione affettatiffi- 
ma di Leggi , che avete raccolte fu quefto vo- 
ftro ultimo affunto . Conveniva , che delle Leggi 
da voi allegate , ne averte fatto una giufta neccf- 
faria diftinzione, ufando del voftro aggiuftatiffimo cri- 
terio . Dovevate diftirrguere qual Torta di Rei non 
debba godere della Regale Indulgenza, e qpale ne 
meritava il godimento, e con quella diftinzione fè- 
parar le acque dalle acque. 

30. La Legislatura Platonica, e la Imperiale , che nó- 
tafte , ci infegna per maffima generale , che i Ri- 
cettatori de*Rci fuggitivi fiano ugualmente Rei, e 
degni delle fteffe pene . Quella maffima generale in- 
tanto ci condurrà a decidere , che fe i Rei ricetta- 
ti fiano efclufr dalle Regali Indulgenze , lo fiano 
benanche i Ricettatori: Te fiano comprefi nella gra- 
zia i Rei principali, lo faranno ancora i loro Pro- 
tettori , ed aderenti . Ma quali fiano i delitti 49- 
clufi , o efclufi dalle Regali Indulgenze , Tulio efem- 
pio di quanti Indulti troviamo regiftrati Torto il Ti- 
tolo delle prammatiche: de abolitionibus , e quando 
i Ricettatori , tal nome meritano , è uopo ricorrere 
alle Coftitu2Ìoni , e Capitoli del Regno , ed alle 
prammatiche ancora , e Tu di quefta legislatura ri- 
flettendo, e conferendola colla Platonica, e colla 
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Imperiale , di leggieri conofcerafti , che quella non 
abbia alcuna analogia con quelle . Voi dello ne 
avete fatto il paratelo, e mi autenticate quella ve- 
rità, fenza , che abbia bifogno di aprire i Codici 
delle Coftituzioni , de 7 Capitoli, e delle Prammatiche. 
Nel §.LVI. trafcrivefte parte della Platonica, e deila 
Imperiale Legislatura , e ne’§§.feguenti LVII, e LVIII. 
copiafte un pezzo di una delle Coftituzioni di Fe- 
derico, ed un’altro di uno de’ Capitoli del Re Ro- 
berto: nel primo fi dice, che i Ricettatori deman- 
diti, e Forgiudicati incorrano nelle delle pene , fe 
non gli efibifeono, richiedi : ft rcos bujufmodi exbr- 
bere non curaverint^ Requisiti j la confeguenza mi 
fembra legittima, che fe non faran richiedi , faran- 
no eferni da una tal pena ; ma immediatamente 
foggiugnete : full e quali voci i Commentatori , e la 
Glnfa uniformamele giudicarono , che in ogni altro 
cafo ( cioè di Malfattori non banditi , e non richiedi ) 
avcjjc lo Auguflo Principe tacitamente difpofìo di do- 
ver fi offervare le leggi communi j e cosi mi togliete 
dalle mani la più bella confeguenza, che ogni buon 
Dialettico mi potrebbe approvare . Non fiate di gra- 
zia, D. Girolamo mio, cosi Tiranno, e crudele, qua- 
li fono quelli noftri Commentatori, e Glofl'arj , af- 
fai più barbari, e difpietati de’Bufiridi, e dc’Fafa- 
ridi , incrudelendo contro i defonti più rifpettevoli Le- 
gislatori. Efti crudelmente sbranano i Rugieri , i 
Guiglielmi, i Federici, i Carli, e i Roberti ; ra- 
gioniamo dunque un poco , mettendo da parte le 
barbarie de Commentatori . Se Federico volle la 
cflervanza delie Leggi communi , a che fervirfi di 
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quella parola : Requisiti ? La legislatura Platoni- 
ca, e la Imperiale chiama ad fimilitudinem fuppli- 
cii i Ricettatori . Inutili è dunque quel Requisiti. 
Nelle Leggi communi però era ignoto il forgiudicato 
ed il bandito , e la pena della forgiudiea , e del 
bando. Ricordatevi quanto ha ferale, c funefta la 
lèntcnza di forgiudiea . Federico intanto prudentif- 
/ìmo Legislatore eflendo, e ponderando nelle bilan- 
ce di Aftrea non già il Reo, ed il delitto, mala 
pena del bando : ritrovò, che il Ricettatore farli reo 
dello fteflo delitto, e degno della ftefla pena cor- 
rifpondente al delitto, non già della pena del ban- 
do ; e per fottoporlo a quella, no’l volle ugualmen- 
te bandito , e forgiudicato, per la fola ricettazione, 
ma quando fi era refo contumace mercè la giuridi- 
ca richieda, dopo la quale non avea efibiti gli ac- 
colti Forgiudicati . Voi nell’ atto, che fingete di non 
penetrare nella mente della Legge, e del Legislato- 
re , e fate ufo delle Glofc , e de’ Commentar) , di~ 
mollrate, che fin nella midolla de’Legislatori pene- 
trate. Voi fete Letterato, e gran Giureconfulto , ve’l 
dilfi , e ve Io replico . Eccone la dimoftrazione ; voi 
immediatamente alle traferitte parole, toccanti la Gio- 
ire i Commentar), così copialle il Capitolo del Re 
Roberto, col quale fi ftabilifce, che fi intenda incorfo 
nella pena del bando il Ricettatore , qualora ciò faccia 
dopo il bimeftrc dal dì della forgiudiea : pofì bhnefìre 
t empus banntt tonti ... receptabit , non volefte voi dire, 
che il Ricettatore, prima del bimefire ricettando il ban- 
ditoci forgiudicato, farli reo del delitto del Ricettato, 
e della pena corrifpondente al delitto: dopo il bi- 

me- 
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mefìre Tara reo della pena del bando ? Volete , o 
nò, il voitro fapere Tempre riluce . Pollo dire: 
Quod erat demofìrandum , co’ Metamatici ; or fegui- 
te, fe potete la Glofa , ed i Commentatori. 

31. Non mi f^ridate per pietà, Te dilli, che il bandi- 
to, c furgiudicato fiano nomi ignoti- in Giurifpruden- 
za Romana, potendomi opporre gli efempj degli 
Proferita , c degli Interdetti di acqua e fuòco; per- 
chè fenza penfare, o confultar ClaflLi fubbito vi ri- 
fpondo, che la proferizione non meritò luogo nella 
Giurifprudenza Romana, avendo fatto orrore la Dit- 
tatura di Siila, ed il Triunvirato .Riguardo agli In- 
terdetti di acqua, e fuoco, eran Rei prefenti , e 
condannati, ma i noftri furgiudicati , e banditi fon 
quei , che allenti , ed in contumacia , in odio de’ loro 
delitti fono abbandonati allo arbitrio di ognuno, che 

'voglia impunemente uccidergli . Da quello rigore 
furono lontaniflìmi i Romani, e quello anno accordato 
agli alfenti, altro non operava, die ricuperavano i 
beni fcqueflrati , fe nel corfo dell’ anno compariva- 
no: gli perdeano non prefentandofi , ma Tempre do- 
veano fentirfi anche dopo l’anno, e non intefi non 
condandavanfi . Cosi mi ricordo aver letto-, nel Di- 
sello : De Require/idis , & vel abfentì'ous damnau- 
dis - 

32. Continuando tuttavia il difeorfo riguardo alla gran 
differenza , cheli framette traila Municipale, e la 
Platonica e Imperiai Legislatura riguardo a’ delitti 
comprefi , o efclufi dalle Regali Indulgenze : ricordar, 
tevi della formola ufata negli Indulti : vi traferivo 
quella dell’ ultimo, che fh pubblicato a io.Fcbrujo 
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I 775 : Concedendo a tutti . ... ~. I Rei indiziati , 
o confejji , o convinti , opref entrai fub f udire con qual- 
ftvoglia cautela, o fiati contumaci , o F orgiudicati , o 
banditi , o condannati , o concordati .... Non batta 
dunque efl'er taluno bandito , o forgiudicato , per dirli 
efclufo dalla Regale Indulgenza. Forfè far'a forgiudi- 
cato, e bandito, ma il delitto farù comprefo nello 
Indulto. Le formole delle Imperiali Indulgenze, ed 
a quali delitti ettendeanfi, non avendole nel Digetto , 
e nel Codice, farebbe a me cofa difficile indagarle 
ne’ Claflìci , come facile farebbe a Voi, che gli ave- 
te tutti impreffi nella voftra memoria ; e folo mi me- 
raviglio , che non trafcrivelìe ciò che dice Antonio 
Mattei , rcttringendole alle colpe leggieri colla legge 
3. C. de Epifcopali aud. ove fi parla della Indulgenza, 
che fi praticava co’ Rei in tempo di Pafqua, e che 
diciamo noi vifita de’ Carcerari : colla Legge ultima 
C. de abolir . dove fi parla della privata abolizione, non 
già della pubblica ob diem infgnem , aut pubblicani 
gratulationem , vel ob rem prof pere ^cflam , vcl ob loti - 
tiam aliquam , vel honorem Domus divina (1) e col §. 
ultimo della Legge ultima D.Ad Senntmconfultum Tur - 
pillianum , ove fi parla di un delitto capitale abolito, 
col protetto di cauta pecuniaria, come interpreta il 
Gottifredo, notando lo errore, in cui cadde Accur- 
fio ; e credo bene , che in quella antica Imperiai 
Legislatura, fi eftendeano , o fi rettringeano, come 

più 

— - - — — ■ - - 

(1) L. 8. 9. D. Ad Sen. Tarpili. Se de abolit. ( lib. 
■XXX.XVlILTit.16.) - t . ... ; 
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più, o meno grazìofi effer voleano que’ Principi , non 
altrimenti, che tra noi,o più, o meno ampli vedia- 
mo promulgarli le Regali Indulgenze; c per gli e- 
fempj , che di quelle abbiamo, potremmo general- 
mente dire, che per loppiù fono efcluli gli omici- 
dj, e tal volta vi fono compre!! con certe condi- 
zioni . I Ladri di Strada pubblica , o quei, che in 
comitiva, rubbano in Campagna.. Or voi parlando 
della protezione di Malviventi , di Banditi, e For- 
giudicati dovevate molte cofe individuare per di- 
mollrare al Pubblico,, che il Principe di Palazzuo- 
lo, per quello delitto di ricettazione, e protezione, 
folle flato Tempre efclufa dalle Regali Indulgenze : 
dovevate, in prima determinatamente dire fe il Gril- 
lo, il Sica, il Guerra erano veramente banditi , e 
forgiudicati .. Documentata la forgiudica, ed il Ban- 
do, dovevate dimollrare, che il Principe di Palaz- 
zuolo fu richicllo per efibirli, e non volle , o al- 
meno, che era paflùto il bimeltre dal giorno della 
forgiudica, quando avvenne la ricettazione . Non ba- 
llando parimenti la forgiudica, per fupporfi il Reo 
efclufo dalla Regai Indulgenza , dovevate fpiegare 
quale era il delitto de’ cennati Inquieti , fe Omi- 
cidi , fe ladri di Strada pubblica. , fe rei di ladro- 
necci commefli in Comitiva in Campagnia, delitti 
quelli, che Tempre fono flati efclufi da qualunque 
Regale Indulgenza.. Dalle lettere in tanto da voi 
trafcritte, il Guerra ,. il Sica , il Grillo non fi di- 
cono rei di certo delitto , ma generalmente inqui- 
eti, e che Tappiamo, che non fiano di quei, che 
differo gli antichi Filofofì miferi, ed infelici più to- 
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fto, che rei, ed a’ quali nella Legislatura Greca , e 
nella Teocratica, erano accordati gli alili . Gene* < 

Talmente dite: Inquieti , Malfattori, Scorridori di 
Campagna, e vi aggiugnete anche la comitiva ; 
e pure poteanfi produrre almeno le rubriche del 
loro procedi , per individuarne i delitti . Cote- 
ila foddisfazione però non avete voluto dare al 
Pubblico, e quello (dipende il fuo giudizio , e non 
decide , fe le affacciate abolizioni funo per aver 
luogo, come produccndolc, credette lo Avvocato del 
Principe di Pulazzuolo, o fiano da rigettarli , come 
voi pretendete. Pronunziate, per quanto vi piaccia, 
la niaflìma copiata dal Rovito : Receptans In qui fi- 
ttali de crìmine exrcpro ab Iudultu generali , ipfe quo- 
que cenfeti.r cxclufm ; elTendo Tempre vera in le ftef- 
fi , ma nominai da adattarli al Principe di Palaz- 
zuolo , fe prima non dimoltriare ,che effettivamen- 
te fia vera la ricettazione , che potrà negarfi , 
e che effendo vera, che i delitti de' ricettati fia- 
no veramente cfcluli da quegli generali Indulti, ciie 
lì fono promulgati dopo le efagerate ricettazioni . 

Infogna , che finifca elfendo l’ora tarda. Sono (trac- 
co, c fonnacchiofo . Finifco dunque colla folita buo- 
na notte, che vi -auguro felrciifima; ma perchè an- 
che fiuifee quella feconda lettera, e la conteia, e 
uopo, che vi proreiti i più (inceri fornimenti di 
(lima, che ogni Conofcitore del veltro merito pof-^ 
là avere per voi , e fe per avventura non vi fem r 
bra, che pedino Rare inficine c tanta Iti ma, e tan- 
ta libertà, quanta ne ho. ufata in comunicarvi j. 
miei fentimcnti, vi prego ricordarvi : di quel Sacri- 
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fizio, che riferifce Lattanzio Firmiano,e che fi of* 
{riva, ad Ercole in Lindo Città dell’ Ifola- di Rodi , 
detto Bou&yt* . In atto che fi immolava un paja 
di Buoi a quella falla Deità, il Sacerdote profferiva 
contro della medefima mille villanie, ed improperi 
in memoria di quelle ingiurie , che gli profferì quel 
Bifolco, cui avea tolti ambo i buoi, perchè non 
gliene avea voluto vendere u.io , per fe dare la fa- 
me, che avea , dicendo, che non avea mangiato 
mai con s\ buono appetito-, quanto allora, che il 
pranzo fu accompagnato dalle maledizioni di quel- 
lo infelice Aratore, al cui' giuftiffima trafporto egli 
mangiava, e ridea: At ille infclix , rum B>vet fuot 
magiari videret , injuriam fuam malediblis ultus efì , 
quod tornirli eleganti , & urtano gratijjtmum fuit . 
Nam dum Comitibus fuit epulas apparat , dum alienot 
boves devorat , illum ftbi amarijjime conviciantem , 
r v.m rifu , (3 cacbinnis audìebat . .. .ed an- 

novverato fra Dei: preccepit ut iifdem jnalediblit fcm- 
per in celebrando facrificiis uteretur , quod negaret 
fe unquam epulatum effe jucundius (i). Voi nella 
voftra Scittura avete preparato fimile ftraniflimo Ri- 
to ^ Si fcorge in effa gran fapere , e grande artifi- 
zio : per l’ uno non può denegarvifi il facrificio del- 
la dovuta lode , è dell’ offequio : per l’altro, è uopo 
che parli il Sacerdote , il quale fe farà troppo ac- 
cefo , e trafportato , trafcenderà i limiti della mo- 
de- 


(i) Labi. I. XXI. 
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deftia , e della convenienza : fe civile , e modera- 
to dira ad Ercole i fuoi fentimenti , con quella 
placidezza , e libertà , che benché offenda , pure 
piace . Ridete ancor voi , come Ercole ridea : 
quelli però afcolrava ingiurie vere: voi leggete fo-' 
li raziocinj lontani dalla inciviltà, e dalle invita- 
vo. Confervatemi il voftro amore. Addio. 
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